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Giovedì sera alla tv (rete 2) un collettivo di donne ha presentato il videotape di un processo per stupro. Per la prima volta entra nelle case un documento così sconvolgente, la foto è tratta dal film ^L'amour violé»), A pagina 6 i primi commenti su un fatto di cui parla mezza Italia. 

Leonardo Sciascia candidato nelle liste radicali 
Oggi assemblea Nazionale a Roma di Nuova Sinistra Unita: deciderà i candidati della lista (a pagg. 2 e 3) 

« Lotta Continua » domani non 
sarà in edicola, come tutti gli 
altri quotidiani, per lo sciopero 
contrattuale dei giornalisti e 
per impossibiliti, assoluta di 
distribuzione. Torneremo in edi-
cola il primo maggio, con un 
giornale speciale. 

Autonomia: i giudici 
prendono il largo 

Finiti gli interrogatori sono par-
titi tutti. Imposimato è a Milano 
(cena Negri Alessandrini) : Prio-
re e Sica a CJenova (sequestro 
Costa); Amato e Guasco a Pado-
va (controllo alibi). Nell'interno il 
terzo verbale dell'interrogatorio a 
Toni Negri. 

Un breve 

corso di 

scienze sociali... 

All'interno, in un inserto di-
segnato di quattro pagine. 
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UBZiONi 

Sciascia condidato con i radicali 
Oggi assemblea di Nuova Sinistra Unita a Roma 
Si stanno completando le liste in tutti I partiti. Con la candidatura dello scrittore siciliano il PR aumenta il numero 
dei suoi candidati indipendenti, insieme a Pinto, Boato, Baldelli, Maciocchh I partiti oggi convocati dai prefetti per 
decidere su un possibile sorteggio dell'ordine dei simboli sulle schede. Defezioni nel partito repubblicano: BucaJossi 
passa ai liberali. 

Roma, 27 — Leonardo Scia-
scia sarà candidato — alla ca-
mera, al senato, alle europee — 
nelle liste del partito radicale. 
Lo ha annunciato questa matti-
na lo scrittore stesso dichiaran-
do: «Accetto di essere candi-
dato radicale so di contraddir-
mi rispetto a dichiarazioni che 
anche recentemente ho fatto, 
sulla mia vocazione e decisio-
ne di essere soltanto scrittore. 
Ma un uomo vivo ha diritto al-
la contraddizione; mi piacereb-
be, anzi, che l'epigrafe sulla 
mia vita fosse semplicemen-
te questa: contraddisse e si con-
traddisse. Una contraddizione, 
appunto, in nome della vita, in 
nome della speranza ». L'annun-
cio della candidatura del più 
noto scrittore italiano craitem-
poraneo e dell'uomo ch^ prese 
posizione pubblica e coraggio-
sa durante il sequestro di Al-
do Moro è stata data in serata 
al gruppo radicale. 

Le liste del Partito Radicale, 

con quest'ultima candidatura, 
si vanno così ulteriormente pre-
cisando secondo un progetto ori-
ginale che affida a personali-
tà indipendenti un largo spa-
zio. Ci saranno infatti, per esem-
pio, oltre a' Maria Antonietta 
Maciocchi diversi compagni che 
provengono dalla militanza in 
Lotta Continua (Mimmo Pinto, 
candidato a Napoli, Milano e 
Torino; Marco Boato, candida-
to a Verona, Venezia e Roma; 
Pio Baldelli, candidato a Fi-
renze, Bologna e Perugia, di-
versi altri compagni in Sici-
lia e in Calabria. 

Oggi si terrà a Roma l'assem-
blea nazionale dei comitati cir-
coscrizionali di « Nuova Sini-
stra Unita » che dovrà decide-
re la formazione e la composi-
zione delle liste. In questi gior-
ni si sono svolte dappertutto 
le assemblee circoscrizionali di 
cui ci stanno arrivando i reso-
conti (oggi pubblichiamo quel-
lo di Milano): finora non si co-

noscono tutti i nomi dei candi-
dati, ma è già possibile riferi-
re alcune decisioni. A Milano 
saranno capolista Gorla, Moli-
nari, Bobbio, Raffaele De Gra-
da e Di leso; a Torino la li-
sta sarà aperta dal magistrato 
Giangiulio Ambrosini; a Tren-
to è probabile la candidatura 
di Mario Cossali, già dirigen-
te di Lotta Continua e consi-
gliere comunale a Rovereto; a 
Roma è stata richiesta la can-
didatura, come capolista, di Vit-
torio Foa, mentre ancora non 
si sa quale esponente della si-
nistra sindacale, che ha parte-
cipato in forze alla proposta 
unitaria dei •« 61 » si candide-
rà nelle liste di Nuova Sinistra 
Unita. 

Sempre « a sinistra del PCI » 
contestazione aperta delle Liste 
radicali a Trieste. In un'assem-
blea è stata contestata la com-
posizione della lista, n segre-
tario Gianfranco Granara e il 
tesoriere Lucio Fumi che seno 

state respinte dall'assemblea. 
In un comunicato si precisa che 
la protesta è contro il metodo 
della formazione deUa lista che 
è stato deciso dal consiglio fe-
derativo « con l'esclusione di 
tutti quei compagni che aveva-
no dissentito dalla proposta a-
vanzata tempo fa da Pannella 
di aprire le liste radicali agli 
esponenti della lista del Melo-
ne >. 

SuUa questione della presen-
tazione dei simboli, e i picchet-
taggi ai tribunali che da gior-
ni vedono contrapposti militan-
ti del partito radicale a quelli 
del partito comunista, pare che 
il PCI SI sia dichiarato dispo-
nibile ad accettare il sorteggio 
proposto da radicali. Per saba-
to mattina i rappresentanti dei 
partiti sono stati convocati al-
le 10 dai prefetti. Se non si ar-
riverà ad un accordo (e sareb-
be il primo nella storia) dome-
nica mattina davanti ai tribu-
nali, non è escluso che il PCI 

— come già fece nelle prece-
denti elezioni — cercherà di 
prendere con la forza il primo 
posto in lista a cui tiene mol-
tissimo. 

Fronte di destra^ Tempi duri 
per il partito repubblicano. L' 
onorevole Bucalossi, di Milano, 
è passato al partito liberale 
che presenta in lista (alle eu-
ropee) anche il sindaco di Trie-
ste Cecovini della lista del Me-
lone. 

Conferenza stampa del PCI 
questa mattina a Roma. Sono 
stati resi noti i criteri della 
formazione delle Uste. Da al-
cune indiscrezioni l'onorevds 
Berlinguer sarà capolista a Ro-
ma e in Abruzzo, Longo a Mi-
lano, Amendola a Napoli, In-
grao a Roma e in Umbria. II 
deputato della sinistra icdipen-
dente Silverio Corvisieri, inse 
me a Felice Ipolito (scienziato 
pronucleare) e a Carla Ravaio-
li (femminista) saranno candi-
dati a Roma. 

"Nuova Sinistra" 
in assemblea a IVIilano 

SI presentano i candidati, si invitano i com-
pagni ad un « codice di lealtà », si sondano 
gli atteggiamenti sui posti di lavoro 

MiJano, 27 — Giovedì sera 1' 
assemblea drcoscrizd<Miale Mi-
lano-Pavia deUa lista « Nuova 
Sinistra Unita » deve decidere i 
criteri di formazione della li-
sta, vagliare le candidature, 
stabilire i criteri di cofitrollo 
sugli eletti e le eventuali rota-
zioni. E tutto in base a uno 
degli elementi cardine della 
battaglia politica condotta da 
DP, controllo e decisitme dal 
basso, fine del leaderismo, nuo-
vo corso nel • modo di fa r le 
elezioni. E' chiaro subito che 
questo ordine del gioarw non 
interessa i circa miUe compa-
gni presenti. Tutti vogliono sa-
pere chi ci sta in NSU. « I 61 
ai SOTO d ^ a t i tntti »? Sì — 
rispondono i bene informati — 
«Partecipano alle liste solo al-
cuni e a titolo individuale ». 
« E' vero che anche Boato sta 
con i radicali »? «Sì ». « E' ve-
ro che si è sfasciato tatto i ? 
« No, ma cosa dici? Alla lista 
di NSU aderiscono i movimenti 
di lotta — risponde uno sicuro 
— s(^a t tu t to adesso che gli 
opportunisti di tutte le risme 
se ne sono andati». E control-
lo e la formazione deUe liste 
veng<mo così rinviati alle deci-
sicni di un « comitato di gestio-
ne » circoscrizionale che si riu-
nirà oggi aUa federazione di 
DP in via Vetere. Scmo stati an-
majciati però i capi lista che 
saranno (scarsi aE>plausi han-
no accompagnato la proposta, 
assolutamente prevedibile): Ger-
la. B<Abio, Moliaari, EM leso 
(Pavia), De Grada. 

Un clima Incerto 
Tra le varie questioni affron-

tate dall'assemblea, meritano 
un accenno il clima, i compor-
tamenti e gli atteggiamenti dei 
compagni presenti. Ad esso, il 
clima, hanno dedicato molta 
attenzione i dirigenti di DP. 
Polline all'inizio, e Gorla in con-
c l u s i l e . « Non dobbiamo sen-
tirci sccMifitti la nostra lista è 
imitarla, l'nnica che garantisce 
apertura ad esperienze diver-
se. Faccio appello ai compagni 
di DP e non di DP perché si 
affi-onti airattacco questa cam-
pagna, rimontando ritardi e in-
certezze » ha detto Pollice. Per 
Gorla si è « raggiunto ciò che 
era raggiungibile. Questa par-
ziale sconfitta è una manife-
sfazione di forza. Non è un 
pateracchio compromissorio. Con 
questo spirito offensivo dobbia-
mo affrontare le elezitmi ». Que-
sti appelli non hanno ricevuto 
gracidi applausi, l'atteggiamen-
to è rimasto, per i più. incer-
to, forse sconcertato, consape-
vole della distanza f r a parole 
e fatti. 

Cannonate 
e doccia fredda 

Nella parte dell'assemblea è 
stata dedicata a giudicare la 
scelta di Mimmo Pinto e di 
Marco Boato di presentarsi can-
didati nelle liste radicali, tutti 
hanno detto la loro. Chi criti-
co, chi duro, chi piiì duro, chi 
i ^ id t ^ ido . chi rispettoso di 
questa scelta. Un solo inter-

vento non si è soffermato sulla 
questione, quello di Monti, la-
voratore ospedaliero del S. Car-
lo. s La scelta di Pinto è una 
cannonata contro questa lista, 
una scelta oppcH'tunista, una 
dobbia fredda che incide sui 
compagni che vogliono l'unità s 
ha detto Pollice. Un c e r a i o di 
DP della Pirelli è andato pe-
sante « Boato ha giocato spor-
co con la proposta dei 61, per-
ché non si riferiva ai movimen-
ti ma alle segreterie di par-
tito ». 

L'operaio Mosca, DP, anche 
lui della Pirelli: o Mimmo par-
lando qui una settimana fa mi 
aveva convinto. Invece ha scel-
to il PR perché così vuole es-
sere eletto ». Lxiigi Bobbio: 
« Dobbiamo essere consapevo-
li che non tutta la sinistra ri-
voluzionaria è al nostro inter-
no. Con i compagni che hanno 
fatto scelte diverse dalle nostre 
dobbiamo mantenere un rappor-
to politico di critica politica. La 
posizione di Marco è di disim-
pegno, ha ritenuto la battaglia 
dei 61 perduta e si è affidato a 
scelte singole che dobbiamo tut-
tavia rispettare, (qualche urlo 
e fischio). E ' sbagliato gare nei 
confronti di questi cMnpagni 
qualcosa di diverso che non 
sia la critica. Non s w o dei 
traditori né dei Corvisieri (ap-
plausi) . Se non si elimina il 
settarismo, ognuno può ripren-
dere la propria strada ». Fio-
rello di Stadera: « Non possia-
mo considerare "dei Corvisieri" 
compagni che ci siamo trovati 
accanto in molte battaglie e 
che troveremo accanto in Par-
lamento. No iU gioco al massa-
cro. Mi f a schifo che ci sia 
questo settarismo f r a compa-
gni, soprattutto f r a noi che vo-
gliamo chiamarci NSU ». (un 
grido contro Boato dal fondo, 
caduto nel vucAo). Claudio di 
DP: «Cosa dirà Pinto a NapoU 
ai disoccupati che saranno nel-
le liste di NSU »? Infine Gorla: 
« Se Boato crede di avere il 
diritto di accusarci di rapinare 

il simbolo di Nuova Sinistra, io 
ho il du-itto di dare su di lui 
un giudizio pesantemente nega-
tivo. Le questioni affettive con 
Mimmo me le riserverò in pri-
vato con lui. Pubblicamente in-
vece devo dire che Mimmo non 
è un nemico, ma la sua scelta 
deve essere giudicata dai com-
pagni e dai movimenti con cui 
siamo in rapporto e che lo han-
no sostenuto per la sua storia, 
la sua militanza, e non per la 
sua ultima scelta ». -

Evitare ia rissa 
Strettamente legato alla pre-

senza di compagni della Nuova 
Sinistra nelle liste radicali e 
all'esistenza di tre Uste a si-
nistra del PCI, è il pr<Alema 
che può definirsi «della rissa 
f ra liste coKcorrenti ». E' giu-
sto evidenziare lo sforzo di chi 
è preoccupato di sottolineare 1' 
esigenza, che sentiamo in mol-
ti di salvaguardare il confron-
to f ra diversità reali, e il ri-
spetto rigoroso di ciascuna scel-
ta. Ha detto Fiorello: « Senza 
la lista unica si è persa la ^ s -
sibilità di rivolgersi a un elet-
torato molto vasto. Dobbiamo 
evitare una campagna eletto-
rale fatta a coltellate f r a liste 
contigue. Non dobbiamo scorda-
re che voteranno per liste di-
verse compagni che lattano in-
sieme e che non hanno nessuna 
intenzione di smettere di stare 
insieme ». 

Anche Bobbio si è dichiara-
to fermamente contrario alla 
rissa e al modo CMne il QdL ha 
trattato Mimmo e Marco: «Dob-
biamo guardare al di fuori di 
noi stessi, ai grandi temi poli-
tici. E ' esaurita la fase in cui 
abbiamo dovuto necessariamen-
te riflettere su cosa siamo ». 
Ma il pericolo di dedicare trop-
po tempo all'antico male della 
scomunica non sembra affatto 
scongiurato. Se ad esempio ci 
soffermiamo su alcune frasi 
deiirìntroduzione di Pollice: « A 
Milano si concentreranno tutti 
contro di noi, sarà una lotta al 

coltello, si tratta di rovesciare 
la situazione ». Non c'è da ben 
sperare. Tuttavia si deve 
lavorare sollecitando una (ii-
serzioiK di massa dalla rissa, 
e affermare un « codice di leal-
t à » per altro largamente diffu-
so tra i compagni. 

Tra le diversità 
Il partito 

Solo BcAbio si è soffermato 
con insistenza sulla necessità 
di non vanificare l'ideEtiiìcazio-
ne di centinaia e centinaia di 
compagni con la ' proposta di 
NSU, con la possibilità che la 
presentazione elettorale consi-
derasse le diversità di lavoro, 
di impegno e di prospettiva 
cresciuti nella lotta di ' quê ĵ 
anni. Tra le diversità c'è il 
partito, la concezione dell'orS®' 
nizzazione cui alcuni compa-
gni di DP (come il sindacata 
Massera: «Siamo gli unici che 
abbiamo resistito su una pô "" 
zione di proposta politica ^ 
nerale » e come Mosca dem 
Pirelh: « Questa lista di N»'' 
non deve farci arretrare d®"* 
costruzione del partito di OP' 
hanno fatto riferimento. E s® 
la caratterizzazione della lis® 
di NSU si è rimasti sospesi a 
mezz'aria, confermando 1 
pressione che questa lista ^^ 
differente da posto a posto, 
accKituazioni partitiche ^ ^ 
città maggiori. 

L'opposizione sociale 
In conclusione ci soffermia^ 

su due interventi di coroP^ 
che hanno parlato come lav™^ 
tori impegnati nei nioviinentì 
lotta, in fabbnca e in ^ 
dale. Maraffa dell'OM-FIAl ^ 
detto: «Abbiamo discusso » 
compagni nel comitato ^ 
posizione dell'OM e ci f rov i^ 
d'accordo su questa lista ^ 
si presenta senza PDUP ® li-
e senza opportunisti. Se o" 
sta dev'esserci, che e»®*, 
discriminante su P®®*®""^; 
(continua alla pagina seg^ 
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attuali^,. 
Terremoto in Montenegro 

Ma quello non è un soldato italiano? 
Alla periferia di Bar, una delle capital» del terremoto montenegrino, vi sono sette mi-
litari italiani che lavorano a un depuratore e rigeneratore di acqua già usato in Friuli. 
Gli jugoslavi sono contenti di questa «pacifica invasione». 

(nostra ccrrispondenza) 
Dubrovnik, — Ci sono delle 

volte che incontrare una divi-
sa fa piacere. Per esempio 
quella dei soldati italiani alln 
periferia di Bar, una delle ca 
pitali del terremoto monten?!-
grino. Sono in sette, lavorano 
ad un depuratore e rigenerato-
re di acqua. Un impianto Wa-
ter Line, sviscero, autotraspor-
tabOe. In pratica un giganie-
sco laboratorio ambulante del 
valore di un miliardo, regalato 
dalla Svizzera all'Italia in oc-
casione del terremoto in Friuli. 

Funzionò i primi giorni a 
Gemona e poi, più a lungo, a 
Martignacco. I sette sono par-
titi da Roma il 19 aprile e ve-
nerdì 20 la nave della marina 
militare li ha traghettati as-
sieme a 4.000 tende e 8.000 po-
sti letto fino a qui. Erano in 

otto, ma uno è dovuto rientra-
re subito per un malore occor-
so al padre. 

Passata qualche prima in-
comprensione, il depuratore 
funziona ora a pieno ritmo. 
La sola mattinata di ieri 15.000 
litri di acqua potabile in sac-
chetti di plastica. « Preleviamo 
l 'acqua dal torrente qui accan-
to — dice il tenente Piazzi — 
e si deve controllare che 1' 
acqua non sia inquinata c a ele-
menti non biologicamente degra-
dabili ». 

Ora che la situazione sanita-
ria è sotto controllo ma resta 
incerto l'approvvigionamento 
idrico, il depuratore serve tutti 
i paesi dell'interno. 

Oltre alla nostra ci sono due 
unità tedesche e svizzere con 
depuratori piili piccoli. Gli yu-
goslavi sono ammirati e conten-

ti : « E' la prima volta che qui 
si vede un impianto del genere, 
vi ringraziamo molto» dice il 
biologo dell'ospedale di Bar. For-
se sarebbero in molti, f r a i sol-
dati italiani, a preferire i disa-
gi di qui ai cortili delle caser-
me ed ai campi delle esercita-
zioni. Ma i sette uomini sono un' 
unità speciale, dipendente dal 
corpo militare della Croce Ros-
sa. Tre di loro seno soldati ri-
chiamati. Emilio Gaspari, di Pe-
scara, è un tecnico di un ambu-
latorio INAM, De Grandis è un 
autista della PM di Torino, Ra-
viola ha un albergo a Monbello 
Laveno. Il tenente è in servizio 
permanente effettivo al primo 
centro di mobilitazione di Torino 
del corpo militare della Croce 
Rossa Italiana. Effettivi anche 
il caporal maggiore Cuva ed il 
sergente maggiore Raffaele, di 

Roma. Raffaele ha una bella sto-
ria: partito in Friuli dopo U 
terremoto. Doveva restare dieci 
giorni. Vi si è fermato tre anni, 
si è sposato con una friulana. 
Qualcuno vuole fa re servizio in 
queste unità speciali? Non c'è 
problema. Basta che abbia già 
assolto gli obblighi di leva. Ab-
biamo, in Italia, più bisogno di 
assaltatori e di furieri. Mentre 
il vento riprende a rovesciare 
scrosci di pioggia, una sola do-
manda resta aperta: e la rico-
struzione? Ma ancora ieri sono 
stati recuperati due corpi sotto 
le macerie, solo ora cominciano 
ad arr ivare treni carichi di 

• roulottes, la gente continua a 
f a r la coc'a alle cucine da cam-
po e poi ritorna f r a le macerie 
per recuperare povere cose. E' 
ancora troppo presto. 

^ Toni Capuozzo 

EIEZIONI 
Torino, 27 — Quasi ultimati i 

lavori per la presentazione del-
la lista di Nuova Sinistra Uni-
ta; nel corso della serata di ie-
ri in un'assemblea affollata più 
delle precedenti, due interven-
ti iniziali hanno sintetizzato i mo-
tivi della costituzione e reso no-
to la rosa dei candidati. Questa 
è aperta da Giangiulio Ambrosini 
di Magistratura Democratica, 
seguito da un numero di com-
pagni già superiore alle possi-
bili candidature. La discussi©-

« Nuova Sinistra » a Torino 

La lista è fatta, 
ne, tranne in qualche interven-
to ha evitato toni esaltanti pre-
ferendo soffermarsi sui limiti, 
evidenziati clamorosamente da 
Pinto e Boato. E' stato posto 
l'accento sulla diversità delle 
esperienze e convinzioni dei 
compagni presenti, che qui a 
Torino è evidente, ed in par-
ticolare sulle differenze di di-
battito nelle varie circoscrizio-
ni. Condivido sostanzialmente i 
dubbi e la problematica che 
hanno mosso Mimmo e Mar-
co nelle loro scelte, preoccu-
pati di evitare che la ricchezza 
della proposta di Nuova Sini-
stra venga preclusa da situa-
zioni di fatto che vanificasse-
ro lo sforzo reale di alcune for-
se molte, ma non tutte le cir-
coscrizioni. 

Ma il rischio attuale è che 
per salvaguardare la « vera » 
Nuova Sinistra, si finisce per 
relegarla tutta in spazi all'in-
terno della lista radicale, di-
menticando che di essa è af-
fatto parte anche la « Nuova 
Sinistra Unita ». .A.nzi il rilan-
cio e la garanzia che la « ve-

senza toni esaltanti 

Torino, la mensa universitaria. 

(contimia dalla pag. precedente) 
elasse. La lista deve essere composta dai rappresentanti del-le lotte e i candidati devono fare riferimento ai comitati di gestione. Abbiamo raccolto 98 firme di operai per NSU ». Monti dell'ospedale S. Carlo: « Di fronte a tante certezze dei compagni che hanno parla-to, esprimo qni dubbi e incer-tezze. Il nostro riferimento na-sce dalle lotte di autnnno, e la discnssione che abbiamo fat-to parte di lì. Non ci andava una lista con U PDUP i cui militanti sfondavano i picchet-ti. Però oggi siamo in difficol-tà per come sì presenta questa lista. O realmente dalla propo-sta. attuale si ricava l immagì-oe delle nostre diversità, op-pore sembra ana lista in coi DP allarga la rete per poi alla 

fine tirarla. Questa immagine che io fornisco ci fa dire che in mancanza di garanzie su questo terreno, i compagni in ospedale diranno dì non votare per la destra, per la DC, per U PSI, per il PCI, per il PDUP, e ognuno ragionando per se stesso distribuirà il voto su NSU e PR. Non si parla mai di queste cose, ma noi abbia-mo fatto un po' di inchiesta fra i lavoratori e abbiamo vi-sto che molti iscritti ed elettori del PCI, scontenti del PCI, voteranno per Pannella ». 
COTI la conclusione di Gorla si è cosi esaurita (c'erano or-mai solo più di 300 compagni) l'ultima assemblea per la pre-sentazione della lista di NSU. Nei prossimi giorni saranno no-ta i nomi dei candidati. 

Fabio Salvioni 

ra » nuova sinistra possa pro-
seguire in un sforzo di dibat-
tito tra < diversi », sta proprio 
nella presenza della lista «Nuo-
va Sinistra Unita >, nella sua 
affermazione insieme alla Usta 
« aperta » del Parti to Radica-
le. In questo senso non tanto la 
scelta di Mimmo e Marco, quan-
to la posizione e l'impostazio-
ne del giornale hanno rischiato 
di affossare lo sforzo sincero 
di molti compagni a vantaggio 
univoco di un partito di cui 
proprio Lotta Continua ha cri-
ticato spesso l'impostazione le-
ninista, burocratica e settaria. 

Il problema non è tanto con-
vincere i compagni che i radi-
cali sono stati, hanno fatto, e 
sono opposizione alla politica di 
unità nazionale, anche se ad al-
cuni creano problemi di stoma-
co i settarismi del suo gruppo 
dirigente, e le « uscite » di al-
cuni suoi esponenti. Il proble-
ma non è un referendum DP o 
PR. non bisogna dimenticare 
quello che di positivo vi è nella 
lista di « Nuova Sinistra Unita ». 

In questo senso ben vengano 
tutti gli oppositori al Parlamen-
to: i radicali, gli indipendenti 
nella lista del Partito Radicale, 
ma anche gli indipendenti nella 
lista NSU, ove DP fosse l'unica 

forza, ed anche gli indipendenti 
di DP nella lista « Nuova Sini-
s t ra Unita ». 

Forse con la differenza che 
in questa lista ho iniziato a di-
scutere ncjentre con il partito ra-
dicale (almeno a Torino) non si 
è nemmeno ai preliminari. 

P e r quanto riguarda Mimmo 
e Marco auguro ad essi buon 
lavoro. Per tutti i compagni un 
ulteriore impegno nella lista di 
4 Nuova Sinistra Unita » per ga-
rantire al di là delle elezioni la 

.possibilità di uno sviluppo del-
la « vera » nuova sinistra. 

Per la presentazione è asso-
lutamente necessario che i com-
pagni si rechino a firmare entro 
stamattina sabato dal notaio 
Mazzola in corso S. Martino 3 
entro mezzogiorno. 

Silvio Viale di Torino 

Roma. Assemblea nazionale dei comitati circoscrizionali del-la lista ( Nuova Sinistra Unita ». La riunione di oggi si svolge nei locali dell'associazione cul-turale a Monteverde, in via di Monteverde 57-A (dalla stazione Termini bus 27). La riunione inìzierà alle ore 9,30. 

All'ombra 
della penna d'aquila 

Canzoni, 
vino e— 

rapimenti 
L'Aquila, 28 — Città situata in 

mezzo alle montagne, capoluogo 
dell'Abruzzo, L'Aquila ha que-
st 'anno l'onore di ospitare il ra-
duno nazionale degli alpini. Ar-
riverà molta gente da fuon, ci 
saranno canti militari e di mon-
tagna, tricolori e molti fiaschi 
da svuotare. Personalità sfile-
ranno col cappello in testa. Si 
faranno discorsi ufficiali che ri-
confermeranno la validità del-
l'esercito diventato « democrati-
co » e si esalterà la continuità 
t ra il passato e il presente del 
« glorioso corpo degli alpini ». 
All'ombra di questi discorsi gli 
albergatori e i commercianti fa-
ranno un bel po' di soldi. Ma c 'è 
qualcuno che in quest'aria di 
festa e di guadagni sta prepa-
rando qualcosa di strano. Da un 
paio di giorni sono iniziate, da 
una parte, le intimidazioni con-
tro la popolazione civile, vengo-
no infatti- fermate in continua-
zione le macchine e controllati 
i passeggeri, e dall 'altra, sono 
aumentati i carichi di lavoro 
per i militari in servizio di leva 
in città. 

Intorno e dentro la caserma 
Rossi si vedono da un po' di 
tempo strani personaggi che si 
aggirano con tono sospettoso e 
controllano tutto e tutti. Sono 
capitani e colonnelli dei cara-
binieri. 

Infatti sotto la loro direzione 
già in questi giorni è stata raf-
forzata la vigilanza, cioè è au-
mentato il numero dei soldati 
addetti al servizio di guardia, 
che devono montare con il col-
po in canna ed è*stato rafforza-
to anche il picchetto armato 
esterno che deve girare intorno 
alle mura della caserma. Il 
giorno della sfilata e della ce-
rimonia finale, moltissimi solda-
ti verranno sistemati sui tetti 
della caserma armati di mitra 
e con al cinturone una bomba a 
mano. Ma perché tutto questo 
movimento? Si era pensato che 
forse in città si sarebbe potuto 
trovare il pericolosissimo lati-
tante Franco Piperno (che a 
quanto sembra si aggira per 1' 
Italia vestito da marinaio!). Op-
pure vi era un'altra ipotesi. Bi-
sogna vigilare perché la città 
sta diventando il centro del mi-
croterrorismo diffuso abruzzese? 
La verità è un'altra. In un bor-
sello rinvenuto a Roma in un 
taxi e attribuito falsamente alle 
BR. oltre a essere segnato il no-
me del figlio del giudice Galluc-
ci, c 'è anche quello di Prisco, 
presidente dell'ordine degli av-
vocati, che sarebbe t ra i pre-
scelti per un rapimento. E Pri-
sco dovrebbe partecipare alla 
cerimonia degli alpini. Il gene-
rale Gavazza riceve una telefo-
nata dal comando di brigata di 
Udine che lo avverte ma non 
solo di quello che potrà succe-
dere ma anche dei particolari 
e delle modalità del rapimento. 
Un gruppo di presunti rapitori 
dovrebbe entrare, mischiato al-
la folla che visita la caserma 
all'interno e rimanervi nascosto 
(a fa re chi sa che cosa poi), 
intanto un altro gruppo, sempre 
di presunti rapitori, dovrebbe 
essere incaricato, durante la ce-
rimonia di piombare su Prisco e 
portarselo via. La scena è per-
fetta. Mancano solo gli indiani! ! ! 

S. N. 
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nonostante la pioggia invernale, con cui si è aperta 
la manifestazione, un corteo di 1.500 precari ha attra-
versato questa mattina il centro dì Roma per conclu-
dersi sotto il Ministero del Lavoro. Presenti tutte le 
varie figure di lavoratore precario create a Roma, par-
ticoralmente la legge 285: i ministeriali, i provinciali, i 
comunali, gli lACP, i giornalieri dell'ACi, i parastatali 
dell'INPS e anche tanti disoccupati. so|>rattutto donne. 
Molti, forse i più, erano alla loro prima manifestazione, 
con poca dimestichezza per gli slogans tradizionali del-
l'opposizione politica. 

Occupazione: 
aumentano 
i lavoratori 
in proprio 

A prendere per buoni i dati 
dell'indagine compiuta da alcu-
ni istituti di ricerca <Censis, Ce-
res, Isfol) nel 78, su 97 mila 
nuovi occupati, il 98 per cento 
sono lavoratori indipendenti. 

Non è una novità, ma il 50,7 
dei giovani fra i 15 e i 24 anni 
che richiedono occupazione, pre-
feriscono un lavoro indipenden-
te. Fra essi prevalgono i diplo-
mati e laureati (56,9 per cento). 

E' stato il settore comjnercia-
le a rilevare il maggiore aumen-
to di occupazione iiKiipendente, 
soprattutto nel Sud dove i pic-
coli esercizi sono cresciuti del-
1*8,6 per cento. Crescono a rit-
mo sorprendente le piccole o pic-
colissime imprese industriali. 

Nella sola zona di Prato, cuo-
re tessile del paese, 2345 addet-
ti in più, negli ultimi 5 anni, 
nel settore manifatturiero. Ciò 
è dovuto all'espansione deUe pic-
cole aziende artigianali. Si con-
ferma una tendenza in atto seb-
bene siano molte le vischiosità 
e le differenziazioni che riassu-
me la categoria di lavoro « in-
dipendente ». 

Pisa: gli occupanti 
hanno ottenuto 
le requisizioni 

Nonostar^ il tentativo deBa 
proprietà, la società Saica, <S 
porre fine all'occupazione del 
«Residence 2000» facendo m-
tervenire la polizia e denun-
ciando i conqjonenti deE'Unio-

ne Inquilini per istigazione a 
delinquere, le oltre 100 fami-
glie, occupanti óà 27 giorni, 
hanno costretto ramministra-
zione comunale a requisire gli 
appartamenti occupati. 

I provvedimenti di requisi-
zione sono andati aumentando 
gradualmente cosi che a tutto 
oggi sono ben 50 gli apparta-
menti del « villaggio Centofio-
ri » abitati legalmente e ieri 
si è svolto un consiglio comu-
nale per decidere la requisi-
zione e l'assegnazione di altri 
26 appartamenti. 

Gli occupanti pensano di ot-
tenere ancora di più in quanto 
sanno di p<rf;er sfruttare a lo-
ro vantaggio iin clima preelet-
torale in cui è compressa la 
giunta di sinistra, non si spie-
ga infatti diversamente l'in-
tervento del PCI che ha.scon-
giurato un'azione oa parte del-
la polizia. 

Serrata 
all'università 

di Padova 
II rettore dell'urdversità di Pa-

dova ha deciso di chiudere la 
Facoltà di Magistero fino al 
3 maggio dopo che giovedì sia 
•Magistero e Scienze Politiche 
erano state occupate e succes-
sivamente sgomberate all'arrivo 
della polizia. Ieri si è tenuta 
ad Anatomia una assemblea del-
le facoltà scientifiche, a cui 
harmo partecipato circa 200 
compagni. Anche questa volta 
l'intervento della polizia è sta-
to sollecito e i compagni sono 
^ t i costretti a sciogliere l'as-
semblea. 

Franco Piperno 
avverte: « Non giro 

armato » 

ULTIM'ORA. Franco Piper-
no, colpito dal mandato di 
cattura nell'ambito dell'in-
chiesta sull'autonomia ope-
raia, ha inviato una lettera 
pubblicato ieri sul periodico 
« Notizie Radicali ». Nella 
lettera tiene a sottolineare 
che « non ricorro a diabo-
liche astuzie per sottrarmi 
alla macchina delia giusti-
zia, né giro armato ». In ol-
tre ringrazia Mauro Mefllni, 
suo difensore e deputato 
radicale, di avergli consi-
gliato di perpetuare la lati-
tanza, altrimenti avrebbe 
subito le stesse « calunnie 
e ingiustizie » degli altri im-
putati. 

Ferrovieri: 
continua lo sciopero 

a Firenze 

Continua lo sciopero dei fer-
rovieri fiorentini che reclama 
no nuove assunzioni per poter 
godere regolarmente delle fe-
rie estive, far rispettare i dirit-
ti sindacali, fare le scuole pro-
fessionali, sfogare i congedi e 
migliorare le condizioni di la-
voro. 

Poiché l'azienda mantiaie fer-
ma la sua posizione di rifiuto, 
nonostante lo sciopero di dome-
nica 22, il consiglio del deposi-
to locomotive e del deposito 
personale viaggiante di Firenze 
hanno indetto per domenica 29 
uno sciopero con ritardo in'par-
tenza dei treni di mezz'ora. 

E' già annunciato un induri-
mento della lotta che proba-
bilmente si estenderà a tutta la 
provincia per gravità della ca-
renza di organici a cui l'azien-
da non intende opporre rime-
dio. 

_ Allo sciopero precedente ha 
aderito r82 per cento dei mac-
chinisti e n 98 per cento dei 
turnisti dimostrando il grado di 

combattività e la fiducia che 
gode il consiglio che sta svol-
gendo un importante opera di 
rinnovamento della vita sinda-
cale. 

Corteo vietato 
a Bologna 

Da Que giorni a Bologna so-
no occi?>ate le facoltà da giu-
risprudenza, lettere e magiste-
ro e scienze politiche. Queste 
occupazioni sono partite come 
atto di protesta — come annun-
cia un comunicato del colletti-
vo di magistero — « al seque-
stro dei compagni Negri, Scal-
zone, Ferrari, Bravo e tanti 
altri ». Durante l'occupazione 
nella facoltà di magistero si 
riunisce il « Comitato 7 aprile », 
il comitato di redazione del pe-
riodico « Potere Operaio », che 
ha ripreso le pubblicazioni a 
cura del movimento di Bolo-
gna, il «Collettivo Pantera Ro-
sa » che è impegnato nel pro-
cesso alla compagna Donatel-
la arrestata giorni fa perché 
portava una borsa « atta a con-
tenere bottiglie incendiarie »! 
La manifestazione indetta per 
oggi è stata vietata. 

Più cari luce 

e gasolio 

E' stato reso noto nel 
pomeriggio di ieri il pia-
no governativo per il ri-
sparmio energetico. Le 
principali proposte si ar-
ticolano su questi punti: 
1) nessun aumento imme-
diato del prezzo della 
benzina ; 2) aumento del-
le tariffe elettriche e dei 
prezzi del gasolio; 3) ri-
duzione della velocità sul-
le autostrade; 4) allunga-
mento dell'ora legale dal 
15 marzo al 31 ottobre; 
5) chiusura anticipata di 
un'ora dei negozi; 6) va-
canze natalizie più lun-
ghe. 

Il ministro Nicolazzi, 
nell'annunciare che il pia-
no sarà discusso pubbli-
camente prima di essere 
approvato dal governo, ha 
aggiunto: «La situazione 
delle scorte petrolifere 
non è così drammatica 
come è stata presentata... 
penso che in buona par-
te si tratti di pressioni 
per ottenere un aumento 
dei prezzi dei prodotti pe-
troliferi ». 

Mentre scriviamo il 
« piano » non è ancora 
noto nei suoi dettagli. 

Rinviato al 7 maggio 
il processo 

all'assassino 
di Ciro Principessa 

n processo per direttissima 
contro Claudio Minenti, il fasci-
sta assassino del militante del 
PCI Ciro Principessa, che do-
veva iniziare ieri mattina è sta-
to rinviato al 7 maggio per la 
concessione dei termini di dife-
sa. Il pubblico ministero ha in-
fatti contestato a Minenti, oltre 
al reato di omicidio volontario, 
le nuove imputazioni di violazio-
ne di domicilio con rifermento 
aUa sezione del PCI e di furto 
per un libro preso all'interno 
della sezione. 

Disoccupazione: 
bando di concorso 

del ministero 
della difesa 

Bari, 27 — Ad opera della. Pro-
cura della repubblica di Mei 
(Potenza), cinque compagni so-
no stati denunciati per « diffu-
sione di notizie false e tenden-
ziose ». I compagni sono Beppe 
Casucci di Lotta Continua, re-
dattore» del Quotidiano; Pietro 
Milella, Annamaria Piulia, An-
namaria Vox e Luigi Quaranta, 
questi ultimi tutti appartenenti 
un anno fa aU'MLS e al PdUP 
locale. 

L'imputazione si riferisce a 
volantini emessi dalle organiz-
zazioni della nuova sinistra nei 
primi giorni di maggio '78, con-
tro l'arresto di cinque compa-
gni antifascisti. 

Nei volantini si accusava il 
governo e la DC di « attaccare 
frontalmente le libertà democra-
tiche per trasformare l'Italia in 
uno stato di polizia »; e all'asse 
DC-PCI di « criminalizzare il 
dissenso democratico e antifa-
scista in nome del compromes-
so storico ». 

Assolta 
« Controinfor-

mazione 
Milano, 27 — E' stata dichia 

rata chiusa l'istruttoria per 
sociazione sovversiva costituita 
in banda armata, a carico 4 
alcuni rettori di Controinfw 
mazione ». L'istruttoria fu apa 
ta due anni fa e vedeva i ff̂  
datteri della rivista sospettati 
di appartenenza alle BR a W 
sa di documenti e scritti T» 
venuti durante una perquisì» 
ne nella sede del giornale. Amâ  
dori Gabriele, Ferrani Daiw 
la, Bellavita Marco e Beliavili 
Luigi, sono stati assolti in istruì 
torìa perché « il fatto non » 
stituisce reato » e « si dichiâ  
ra il non luogo a procedere-
dispone il dissequestro del ma-
teriale rinvenuto ». 

Viene inoltre precisato d* 
« Controinformazione » era 
ressata a tutto il fenomeno del̂  
la lotta armata nella sua c"̂  
plessità, senza essere legata 
alcuna organizzazione. E 
sto giustifica il possesso di 
lantini e documenti diretta!»»: 
te inviati alla rivista «la 'S»"" 
brigatisti. 

• Ili® 
Qualsiasi compagno che si ca-ndidì in ^alstast ' 

senza aver prima consultato la redazione di questo S^ 
nàie, perde automaticamente la qualifica di « deposttc di una parte dell'esperienza di Lotta Continua:». In 
guito a ciò egli sarà a tutti gli effetti considerato «an"^ 

La redazione di Lotta Cbntinu® 
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Plauso ai potenti 
di buona volontà 

Plaudiamo agli incontri tra i 
grandi. Normalmente non sono 
che noiose e inutili cerimonie av-
volte nei jumi delle ritualità 
statali e si concludono con inin-
telleggibili ed ermetici comuni-
cati. Ma questa volta il viaggio 
del presidente fraricese Giscard 
d'Estaing giunto ieri sera nella 
capitale dell'URSS in visita uf-
ficiale ha già segnato un punto 
in attivo: la liberazione prima 
del termine della pena di un 
francese condannato nel liovem-
bre 1977 per contrabbando da 
un tribunale di Mosca. 

Ci auguriamo che i viaggi dei 
potenti diventino più frequenti 
e i « gesti di buona volontà » 
dei governi pure. 

Inghilterra 

Per il Times guai 
anche all'estero 

Anche l'edizione settimanale 
del « Times » che si pubblica 
a Francoforte sul Meno potrà 
essere coinvolta nella verten-
za che da novembre blocca a 
Londra le attività della editri-
ce Times Newspapers. Il sin-
dacato dei poligrafici tedeschi 
IG Druck ha non soltanto ap-
provato il picchettaggio che i 
tipografi inglesi hanno predi-
sposto attorno agli uffici lon-
dinesi da cui vengono trames-
si i servizi giornalistici in Ger-
mania ma avrebbe anche de-
ciso di iniziare un'azione di so-
lidarietà con i colleghi britan-
nici fermando l'uscita del set-
timanale in Germania. 

Non è inoltre da escludersi 
un allargamento dell'agitazione 
in InghUterra tra i tipografi 
degli altri giornali. La sorte 
dei poligrafici del Times, espul-
si dalla produzione per l'intro-
duzione di' nuove tecnologie, è 
una minaccia pendente sulla te-
sta dell'intera categoria, che è 
quindi scesa a chiedere alme-
no una rigorosa contrattazione 
circa i tempi e le modalità del-
la ristrutturazione del settore. 

Il galateo salvi 
la regina 

In Inghilterra nella campagna 
elettorale in pieno svolgimen-
to per le e l e ^ n i del 3 mag-
gio a tenere la scena non è 
soltanto il National Front con 
le sue violenze naziste. Parti-
colarmente lanciata è anche 
la signora Margaret Thatcher, 
leader del partito conservatore, 
a cui i sondaggi attribuiscono 
finora. la vittoria. Ma dopo es-
sere partita in quarta col suo 
bellicoso stile di « guerriera » 
— come viene solitamente de-
fluita — contro gli scioperi sel-
vaggi o meno, da lei equiparati 
ad atti di criminalità comune, 
e contro i bambini rei di bere 
il latte gratis nelle scuole, ha 
dovuto moderare il tono. I suoi 
consiglieri le hanno infatti sug-
gerito di parlare con voce me-
no acuta, di usare accenti tol-
leranti e persuasivi, di evitare 
lo scompiglio dei capelli. Il 
problema più arduo per gli e-
sperti in public relations del 
partito conservatore è tuttavia 
quello di differenziare l'imma-
gine di Maggie Thatcher da 
quella della regina, onde gli 
elettori non pensino che, vo-
tandola, non farebbero che ri-
cavarne im duplicato. 

Buenos Aires 
sciopera contro 

il carovita 
Buenos Aires, 27 — Caotica 

la situazione dei trasporti ur-
bani nella capitale argentina a 
causa di uno sciopero procla-
mato dalla cosiddetta « commis-
sione dei 25 », un organismo sin-
dacale che ha chiamato i la-
voratori a battersi attivamente 
contro il carovita. Tutti i diri-
genti di questa organizzazione 
sono stati arrestati dalla poli-
zia: almeno tre deUe persone 
arrestate non figurano sulla li-
sta pubblicata dal ministero de-
gli intemi e si teme abbiano 
subito la sorte delle altre mi-
gliaia di « scomparsi >. 

Angora scarse le notizie pro-
venienti daUe zone industriali, 
ma sicuramente sono bloccati i 
grossi sUbilimenti della Mer-
cedes Benz e della Chrysler di 
Buenos Aires e quelli della Re-
nault di Cordoba. Numerose al-
tre organizzazioni sindacali ar-
gentine, pur non aderendo allo 
sciopero (dichiarazione che è 
diventata necessaria per sal-
varsi la vita) hanno chiesto la 
scarcerazione degli arrestati. 

RFT: un contadino 
a capo della 
« lista verde » 

Un agricoltore capeggia, di fatto e non solo di nome, le « li-ste verdi > dello Schleswig - Hol-stem che. forti deUe proteste popolari seguite all'incidente nucleare di Harrisburg. minac-aano di scalzare il trentennale wminio dei democristiani, che forse perderanno, neUe elezioni di domenica, la loro esigua mag-eoranza. Anche i socialdemocra-uci, contro la linea nazionale del partito a Kiel sono antinu-cleari. 

Iran: 
ad ogni ayatollah 

il suo partitine 
Qom, 27 — Sempre più tiar-

bolento il clima politico irania-
no: i dissidi tra gli ayatollah, 
che rispecchiano più ampie di-
visioni che attraversano tutto 
il mondo religioso sciita e l'in-
tera società iraniana, vengono 
sempre più spesso alla luce del 
sole. L'ultimo episodio è stato 
generato da un articolo di Sa-
degh Khalkhani, un aiutante di 
Khomeini, pubblicato da un 
giornale di Teheran che ha pro-
vocato il risentimento di Sha-
riat-'Madari, U vecchio ayatollah 
« moderato > di Qom. 

Non è dato sapere cosa fos-
se stato scritto di così offensi-
vo da provocare a Qom una 
dimostrazione di migliaia di per-
sone in solidarietà con Madari. 
L'ufficio speciale di Khomeini 
ha immediatamente respinto ogni 
responsabilità ma questa scon-
fessione non è stata giudicata 
sufficiente dai sostenitori di Ma-
dari: così ieri in Iran è sorta 
una nuova organizzazione guer-
rigliera, i « Mujahrddin Azadi » 
che in un comunicato hanno 
giurato fedeltà al loro capo 
spirituale, fino aUa morte ov-
viamente, ed hanno preteso 1" 
allontanamento dalla vita reli-
giosa e dal clero iraniano di 
Khalkhali. 

Il primo attentato 
radioattivo 

Clamoroso attentato contro un 
dirigente dello stabilimento fran 
cese di Le Hague, dove si ri-
trattano scorie radioattive. 
Qualcuno gli ha nascosto ron-
delle altamente radioattive sot-
to il sedile dell'auto. 

Pei sei mesi Guy Busin ci s: 
è seduto sopra, ignaro di tutto. 
Quasi sicuramente ha assorbi-
to una dose elevatissima di ra-
diazicmi, che potrebbero provo-
cargli un cancro nel giro di 
pochi anni. 

£ uscito^ il quotidiano 
della sinistra tedesca die Tageszeitung 

Si chiama < Tageszei-
tun» (Quotidiano) e esce 
da dieci giorni, tutti i 
giorni o quasi. Da lunedì 
a venerdì lo si può com-
prare in tutte le città mag-
giori della Germania Fe-
derale e Berlino Ovest. 
La redazione centrale si 
trova in una enorme co-
struzione a Berlino-Wed-
ding, un quartiere prole-
tario, che nel tempo del-
la repubbhca di Weimar 
era uno dei centri delle 
barricate operaie. 

Oggi fare un giornale 
a Berlino, città divisa da 
un muro quasi impenetra-
bile, vittima della politica 
deUe grandi potenze del 
dopo-guerra, significa non 
solo farlo in una città 
politicamente viva, beUa. 
interessante, ma anche e 
soprattutto produrre un 
giornale su un'isola di-
stante 250 chilometri dal 
resto del paese. Questo 
vuol dire che le pagine 
devono chiudere tra le 
ore otto della niattina e 
mezzogiorno con la chiu-
sura definitiva alle 14, 
dopodiché il bozzone del 
giornale viene portato via 
aereo a Francoforte ed 
Hannover, dove viene 
stampato e da dove par-
te la distribuzione per 
D Nord e il Sud. Oro si 

tira suUe 70.000 copie, di 
cui si spera di vendere 
una buona metà. Le pri-
me cifre non hanno por-
tato un grande entusiasmo 
e allegria: solo a Berli-
no e alcune altre grandi 
città le vendite prometto-
no bene. Il problema, co-
me d'altronde ovunque, è 
la mancanza di soldi e 
quindi poche possibilità di 
pubblicità. A Berlino si 
vendono già dopo i primi 
giorni 8.000 copie, poi ci 
sono 7.000 abbonati a livel-
lo nazionale e circa 5.000 
copie vengono vendute at-
traverso la vendita « mi-
litante ». Il giornale ha 
12 pagine suddivise in al-
cuni reparti fissi come di-
scussione e lettere sulla 
terza pag., la 4 esteri, 
5 intemi, 6 operai, 7 pro-
blemi sociali, donne, bam-
bini e vecchi, la 8 tutta 
di ecologia, la 9 cultura, 
la 10 rubriche, la 11 av-
visi, compra-vendita, in 
ultima pagina e nella due 
piccole notizie d'attualità. 

« Il Tageszeitung > do-
vrebbe avere l'orecchio 
per delle melodie che ven-
gono suonate anche oltre 
la sinistra. Questa fra-
se si legge in un contri-
buto alla discussÌOTie sul-
la funzione di un giornale 
della sinistra oggi. Non 

può certamente avere co-
me scopo di portare una 
« linea », né di essere le-
gato ad un progetto ideo-
logico e interpretativo, 
cioè di avere una wel-
tanschaung {visione del 
mondo). Capire i sogget-
ti come « luoghi di politi-
ca > nella totalità dei lo-
ro sentimenti, le sensa-
zioni estetiche, le espe-
rienze fisiche, sessuali e 
intellettuali, riprendere lo 
sviluppo individuale e au-
tonomo della persona co-
me condizione di un «gior-
nalismo » diverso, che non 
cerca certezze, ma stra-
de per la trasformazione 
dei soggetti ponendo così 
la base reale (e più am-
pia che mai) per una ri-
bellione sociale. Cosa vuo-
le e può fare oggi un 
mezzo di comunicazione 
come im giornale quoti-
diano? Sognare e nello 
stesso momento essere ra-
zionale, avere uno scon-
tro aperto tra realtà e 
idee, avere la capacità di 
usare le grandi teorie, i 
tentativi di spiegare il 
mondo alternati con una 
grande sensibilità per le 
piccole cose, per le co-
se scomode. Cogliere i 
flash delle idee che spes-
M disturbano le certezze 
e le teorie. 



6 lotta continua 

Parlando, riparlando e 
continuando a parlare d' 
amore: a Frenck Lick 
(Indiana) John Howard, 
70 anni, e Ruth HaD. 69 
anni, si sono sposati (con 
buona pace dei vescovi 
della CEI...). Il punto è 
che si erano già sposati 
53 anni fa, dopo essersi 
conosciuti giovanissimi. 
Poi i casi avversi cel de-
stino li avevano separa-
ti. Ritrovatisi in una casa 
di riposo, hanno deciso di 
continuare l'esperienza di 
convivenza interrotta mez-
zo secolo prima. La co-
stanza potrebbe dare buo-
ni frutti... A Roma, dedi-
cato a Gertrude Stein un 
nuovo spettacolo del grup-
po della Maddaleria « Il 
cerdiio magico », che an-
drà in scena il 25 mag-
gio. Il testo è dì Piera 
Mattei. Lo spettacolo met-
te in rilievo la personali-
tà della scrittrice, la sua 
lotta contro il mondo bor-
ghese da cui proveniva e 
soprattutto il suo rappor-
to, trattosi per un quar-
to di secolo, «HI l'amica-
segretaria Alice Toklas. 
Sempre a Roma, testuali 
sulla «Sinistra»: la scel-
ta ideologica (della nuo-
va Lotta Continua, Ndr) 
— emblematica a <iue-
sto proposito la scelta di 
Ambarabacicicocò rubrica 
delle donne — è quella 
di nessuna prospettiva, 
della pura e semplice re-
gistrazione di quello che 
è il pensiero del tradizio-
nale lettore GÌ LC fatto 
passare come registrazione 
della realtà... Ambaraba-
cicicocò tre dall'MLS sul 
comò.;. A Milano, Eveli-
na Cattaneo, sequestrata 
tre mesi fa ed ancora in 
mano ai rapitori dopo che 
la procura ha bloccato i 
soldi del riscatto, scrive 
dalla prigione «dell'anoni-
ma» : « Non so fino a che 
punto potrò resistere, se 
mi accadrà qualcosa di 
grave e irrimediabile la 
colpa sarà di chi ha im-
pedito la mia liberazione: 
soprattutto dei miei fami-
liari ». La maóre, che 
aveva dichiarato : « Si ten-
gano pure mia figlia, non 
darò un soldo », continua 
a tacere. E con lei la 
Procura della città. A Bre-
scia, Lucia Romualdi e-
spone alla GaUeria Ca-
vallini le sue « Memorie 
agresti ». A Palermo la 
Compaghia Sperimentale 
Drammatica propone « Ri-
trattò d'attrice s> con lil-
la Alasiarvi: il percorso 
di un attrice che, ripe-
scandone nella memoria 
dell'infanzia la « gran vo-
glia di fare l'attrice » e 
confessando il suo disprez-
zo di oggi per le scene 
comincia a viversi, a re-
citarsi, a sfottersi, si tra-
sforma, invoca Romeo sal-
tellando e alla fine con 
una grossa sega taglia 
una banana. Tra tutte le 
compagne, in qualsiasi città, e tra noi si parla, 
ripeirla, ccmtinua a par-
lare dell'amore. Va bé, 
siamo tutte intimiste, ri-
fluite e rifiutiti . . . 

Per la prima volta la te-
stimonianza - denuncia di 
come avviene nei tribunali 
italiani un processo per 
stupro è apparsa dirom-
pente sui teleschermi. Chi 
fino ad ora si era permes-
so il lusso di ignorare que-
sta realtà è stato costret-
to a confrontarsi con la 
concezione della sessualità 
e della donna nella cultu-
ra dominante. 

Sotto accusa 
è il processo 
« Processo per stupro » è andato in onda 
giovedì sera. Oggi tutta l'Italia ne parla 
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Ore 8 del mattino, 3" cana-le della RAI. Ai microfoni Fran-cesco d'Agostino direttore di un giornale del nord. Microfono aperto con gli ascoltatori. Tele-
fona un uomo arrabbiatissimo 
contro gli avvocati difensori de-
gli stupratori nel programma 
andato in onda la sera prima 
sulla 2a rete televisiva. «Sì, 
sì ha ragione » gli risponde sen-
za trovare argomenti per am-
pliare la discusione d'Agostino. 
A ruota arriva un'altra chiama-
ta, questa volta è una donna, 
anche lei arrabbiatissima : «Sen-
ta io non sono femminista ma 
sono per l'emancipazione delle 
donne in ogni senso. Io mi chie-
do perché nei tribunali le giu-
rie che debbono emettere ver-
detti contro la violenza carna-
le non sono composte da sole 
donne, solo noi possiamo capi-
re il problema ed evitare la 
vergogna che si perpetua nei 
tribunali ». « Guardi io sarei d' 
accordo ma una giuria dì sole 
donne no! ». 

Piazzale Clodio dorante la mattinata. Interni: bar del tri-bunale e sala avvocati. C'è an-che Tina Lagostena difensore di parte civile nel processo di Fiorella. 
« Brava Tina, sei stata di una 

signorilità... Le arringhe dei di-
fensori erano inaccettabili. Bi-
sognerebbe radiarli dall'ordine». 
Dopo la serata di ieri sera in 
TV, commenta un presente, 
qualsiasi avvocato si guarderà 
bene di impostare la difesa di 
un proprio cliente stupratore 
nei termini in cui è stato fatto 
ieri sera. Ci informano che uno 
degli avvocati difensori del pro-
cesso (quello che parlava delle 
cortigiane per intenderci) è un 
principe del foro di Latina, ed 
è stato avvocato, di Tanassi e 
difensore di un fascista del Cir-
ceo. 

Operaio della tipografia 15 Giugno. 

«L'ho visto. Ne ho discusso 
poi molto con mia moglie. A me 
sono rimasti dei dubbi, cioè che 
come diceva quell'avvocato, an-
che la ragazza ci stava... altri-
menti non l'avrebbe fatto con 
la,bocca.. . Io gliel'ho detto a 
mia moglie che gli uomini so-
no così, se io trovo una che ci 
sta, ci vado. Lei m'ha detto 
che m'ammazza. E' logico che 
lei su queste cose non è d'ac-
cordo con me ». 

« Scusa, ma non l'hai sentito 
che gli imputati hanno ammes-
so i fatti, che si aspettavano 
i carabinieri... ». 

« Beh certo, se erano in 4 
qualcosa doveva essere succes-
so, però anche lei... ». 

In un bar di via Ostiense 
con da un lato gli edifici dei 
mercati generali, dall'altro una 
banca. Alla signora che sta al-
la cassa: « Ha visto il proces-
so per stupro alla TV?» «Si, 
era una cosa indecente. E' un 
fatto comunque positivo porta-
re a conoscenza di quello che 
accade nelle aule dei tribunali. 
Mi domando come persone che 
debbono avere ben studiato per 
diventare avvocati, possano es-
sere di una tale ignoranza e 
grettezza ». Si avvicina un uo-
mo sui 40 anni, lavora alla ban-
ca accanto « Dicono bene i gior-
nali, oggi c'è da vergognarsi 
di essere uomini. Io credo che 
ciascuno debba essere libero di 
avere rapporti con chi vuole e 
di girare per le strade a qual-
siasi ora. E poi come si fa a 
costringere una donna al rap-
porto sessuale. I tempi sono 
cambiati, non è più difficile co-
me una volta trovare qualcu-
no... -io a mia moglie quando 
mi rimprovera di andare con 
le altre, rispondo: ma io vado 
con un'altra persona, una don-
na come te, che c'è di male, 
mica ci vado pagando! >. 

Reinterviene la signora alla 
cassa « Gli avvocati parlavano 

in latino quando nominavano il 
sesso, così li capivano solo i 
preti e gli avvocati, mica noi ». 
Si forma un capannello, anche 
perché la signora, accesa nel 
parlare, ignora quanti aspetta-
no per pagare il conto: « Le 
donne sono tutte puttane » di-
ce uno lanciando un'occhiata 
ammiccante e compiacendosi del 
proprio « humor », « Io ho la 
disgrazia — dice un'altro — di 
addormentarmi spesso davanti 
alla televisione, ma ieri sera 
sono stato attentissimo. E pen-
sare che all'inizio l'avevo pre-
so per un originale televisivo. 
Oggi quando sono arrivato al 
lavoro (nel mio ufficio siamo 
tutti uomini tranne una donna), 
la collega ci ha aggredito, ri-
dendo magari, ma ce ne ha 
dette... > 

« Ne sta parlando tutta Ita-
lia. Stamattina telefonando ad 
una conoscente l'ho scoperta in-
collata alla radio che sentiva 
una trasmissione con Dacia Ma-
raini <mi sembra di aver ca-
pito), che parlava sempre del 
programma televisivo di ieri ». 
« Qui al bar oggi, come tutte 
le mattine sono venuti a fare 
colazione i lavoratori dei mer-
cati generali. gente magari con 
poca cultura e quasi tutti, con 
figli maschi. E' stata una sor-
presa per me il loro livello di 
maturità: erano tutti d'accor-
do: una vergogna ». 

Qualche ora dopo ripassando 
per il bar il capannello si era 
allargato. La signora alla cas-
sa discuteva questa volta col 
marito e con altri due clienti. 
•L'argomento? Sempre lo stesso. 

Marina C. 

Iran: anno zero 
< Movimento dì liberazione del-le donne iraniane anno zero ». 
Questo il titolo del breve fil-

mato che documenta le manife-
stazioni femminili contro il re-
gime restrittivo dell'ayatollah 
fJhomeinì. 

E' stato realizzato da un grup-
po di donne francesi della ri-
vista « Des femmes en move-
ment » e del collettivo « Politi-
que et psicanalyse », che ha 
soggiornato in Iran dall'S al 15 
marzo scorsi. In Italia è stato 
presentato a Milano per l'in-
teressamento di alcune donne 

di « Non è detto ». Sabato 28 
sarà proiettato a Roma al Film-
studio alle 19,30 e alle 21.30. 

La proiezione è organizzata 
dalla rivista E^FE, che" all' 
Iran e alla rivoluzione manca-
ta ha dedicato, negli ultimi nu-
meri uno spazio rilevante. Le 
realizzatrici vogliono che mol-
tissime donne discutano del fu-
mato e a partire da esso. E' 
un documento « raro », runico 
di quei giorni, e molto diffi-
cile da vedere ancora. L'ingres-
so alla proiezione è gratuito. 

ERRATA CORRIGE 
Il giornale cambia ma il refuso no. Ieri nell'ar-ticolo pnbblicato a pagina 6 dal titolo « Da lotta fem-minista al processo con-tro GigUoIa Pietobon» i numerosi errori di stam-pa oltre a sconvolgere la lingna italiana del pezzo ne alteravano profonda-mente il senso. Dove si dice « ...tra DP e FE e le donne che costitnlscono...» deve leggersi «...tra PD (Padova) e Ferrara e le donne che costituiscono...» e poi oltre «... U movimen-to femminista venuto... » deve leggersi « ..al movi-mento veneto...». Ce ne scusiamo e speriamo va-da meglio oggi. 

Elezioni 

Scuola, 
autobus 

e sindacato 
Intervista-flash: Annamaria 

che fa l'insegnante. 
— « Sono contenta che le liste 

non siano unitarie, mi sembrava 
fin dall'inizio un'ammucchiata 
tremenda. Te l'immagini il Ma-
gri, Castellina e Caflero insie-
me? Incongruente. Però, d'ai 
tronde c'era la possibilità inusi-
tata di dare una visione unita-
ria alla gazzarra; però ora so-
nò confusa. Parlando con altre 
donne ed amici... Mentre vede-
vo concretizzarsi il progetto e 
quindi le persone candidate, ero 
un po' terorrizzata: con queste 
persone, tutto sommato, non ho 
niente a che fare; le odio abba-
stanza da 10 anni. Porse... i ra-
dicali, quelli fanno casino alme-
no; ma non so; forse alla fine 
voterò DP ». 

* » » 
Stamattina a Milano. Una si-

gnora sull'autobus: 
«Non so nemmeno perché le 

fanno queste elezioni. E' tutto 
preparato; sono i partiti che 
contano non tengono conto del-
la gente normale e decidono loro 
come gli pare. Fanno a chi ac-
caparra più potere per i low 
giochi. Sanno già cosa faranno 
dopo; è solo un disperdere dei 
milioni che tiriamo fuori noi. 
ovviamente ». 

Ma allora non voterà"! 
«No, voterò. Ma, a questo 

punto, non so più cosa ». » * * 
Luisa Morgantìni, dirigente 

delVFLM di Milano, firmatari 
del documento dei 61. 

« Prima della lista dei 61 ero 
molto confusa. Non sapevo cosa 
votare; la Usta unita mi aveva 
dato im po' di speranza. So co-
munque che il nostro documei' 
to è limitativo rispetto all'to-
portanza di questa scadenza. A»; 
che tentando di correggere 
estremismo ed il riformismo ec-
cessivo. Ora la lista vera e uni-
taria non c'è, non voto con 
tusiasmo, ma con molti proo^ 
mi, perplessità, resistenze che 
vanno anche oltre l'elezioni. 
c h e s e i l P d U P n o n c ' è s U » 
credo in una prospettiva, anc» 
se a lunga scadenza deUi"" 
delle sinistre, come avevaiw 
proposto. Non credo che DP s 
lo risoluzione, l'ambito n u o v o ^ 
problemi di tutti questi an» 
Comunque bisogna r e n d e r e a 
allo sforzo di apertura che " 
avuto; c'è chi dice che opf» 
tunismo... comunque la vote 
La mia militanza, all'interno^ 
questo progetto sarà limitata^ 
per il lavoro che svolgo nd ^ 
dacato, ambito in cui creo" . 
più come incisività. Non ^ 
danno, comunque e r i spe t to 
ha fatto la scelta radicale. ' 
sono più legata, per la m»® ^̂  
ria, agli altri. Sono coniuf^. 
contro una logica di rissa ^ 
interno della sinistra; s^^'t^ 6 
vece per il suo r a f f o r z ^ ® " ^ 
per una vera oppos iz ione 
DO ». 
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Padova - Dallo scioglimento di Lotta femminista all'impatto col 
movimento dei 77 

Intervenire sulle altre 
o su se 
contraccezione. 

Il centro per la salute apre 
intanto una sede autonoma che 
funziona anche da ambulato-
rio. 

Mi dice una compagna che 
ne faceva parte: « I l centro si 
rifaceva al progetto complessi-
vo del Salario, ma aveva 
una grossa autonomia di discus-
sione e di iniziativa. Funziona-
va sia come centro di controin-
formazione per la salute, sia 
come momento di crescita e 
di aggregaziaie per le donne 
che lo frequentavano ». 

C'era insomma la volontà non 
QÌ sostituirsi ad un servizio che 
mancava ma di fare opera di 
denuncia delle carenze delle isti-
tuzioni mediche ed ospedaliere. 
Verso la fine del 75 il Centro 
per la salute si stacca defini-
tivamente dal gruppo per il 
salario. 

A parte un diverso orienta-
mento per cosi dire di « linea » 
contro un economicismo esa-
sperato, non si vuole conside-
rare il rapporto con le donne 
in modo strumentale rispetto 
alla campagna per il salario. 
« Un intervento sulla salute do-
veva per forza tenere presen-
te tutta una serie di dinamiche 
di tipo psicologico e ciò fu con-
siderato una devianza dalla li-
nea. Tenevamo aperta la sede 
due pomeriggi a settimana: al-
l'inizio c'era l'ambulatorio e 
si facevano visite ginecologiche, 
ma non facevamo pratica di 
self-help né di aborto autoge-
stito. Si cercava di evitare il 
rapporto tecnico esperte-pazien-
ti quanto piuttosto GÌ avviare 
un processo di presa di coscien-
za individuando gli obiettivi isti-
tuzionali contro cui lottare. A 
partire da' questa pratica ab-

« E' a partire da questo pe-
riodo che all'interno del centro 
esplodono le contraddizioni: i 
suoi momenti di "servizio" di-
ventano sempre meno funzio-
nanti, quasi routine per molte 
di noi, questa militanza ad ol-
tranza veniva meno ». 

Come avveniva per molti al-
tri gruppi per la salute in tut-
ta Italia le contraddizioni ri-
guardavano da una parte il pe-
ricolo di essere considerate co-
me un servizio assistenziale dal-
le altre donne, dall'altra il ri-
schio di « istituzionalizzarsi », 
di essere in qualche modo usa-
te dal sistema, anche perché 
si cominciava allora a discute-
re della possibilità di accetta-
re o meno i finanziamenti pre-
visti dalle leggi regionali sui 
consultori. 

« Inoltre c'erano molte com-
pagne che esprimevano il de-

(seconda parte) 

La mobilitazione per il pro-
cesso contro Gigliola Pierobon, 
segna l'avvio di una grossa di-
scussione all'interno di Lotta 
Femminista sino ad allora uni-
co gruppo a Padova, ed il na-
scere di molti altri collettivi. 
Compagne che fanno riferimen-
to al Manifesto form.ano il col-
lettlfvo femminista comunista, 
nascono collettivi di autocoscien-
za e, a partire dal '75, si for-
mano collettivi di donne che co-
minciano ad uscire dai gruppi 
della sinistra rivoluzionaria. 
Lotta femminista, sull'onda del-
le polemiche sorte per il pro-
cesso, si scioglie. Dalle sue 
ceneri verranno fuori il Cen-

tro femminista ed il Gruppo 
per il salario al lavoro dome-
stico. Da quest'ultimo nel '75 
si formerà, come vedremo, il 
Centro per la salute della don-
na. La battaglia per l'aborto 
diventa, come d'altra parte in 
tutta Italia, il tema centrale. 

Ad Este, un paese in provin-
cia di Padova, si fa una gros-
sa manifestazione in appoggio 
all'iniziativa di alcune compa-
gne che vogliono aprire un con-
sultorio. In qulel'occasione ver-
ranno incriminate nove donne 
(tra cui Carmela Di Rocco me 
dico del consultorio, ora arre-
stata nel blitz del 7 aprile) per 
affissione di manifesti osceni, 
a causa dì una mostra sulla 

"E' un attacco anche agli spazi 
che le donne hanno conquistato" 

Conversazione con Mariarosa Dalla Costa, docente presso l'Istituto di Scienze 
Politiche di Padova e appartenente al Gruppo per il salario al lavoro domestico, 
sugli arresti del 7 aprile 

Come valuti ' fatti accaduti a Padova il 
7 aprile? 

L'ondata di arresti del 7 aprile, per i 
criteri cui si ispira e le modalità con cui 
è stata condotta, rappresenta il tentativo di 
attacco più largo, anche se grottescamente 
montato, agli spazi di dibattito e lotta che 
il movimento tutto in questi anni si è con-
quistato. A meno che non si voglia prendere 
psr seria la storia della voce, il piano del-
l'accusa è stato fino ad oggi puramente 
ideologico. 

Le « concretezze > infatti sono state pun-
tualmente e efficacemente smantellate. La 
collocazione politica degli arrestati e delle 
arrestate è estremamente diversificata, in 
quanto diverso è stato notoriamente l'appor-
to di ognuno al dibattito politico comples-
sivo. sia l'impegno di ognuno nelle lotte di 
massa in questi anni, cel settore della scuo-
la a quello dell'università, a quello dei ser-
vizi come in molti altri. La caratteristica 
più comune alle figure degli imputati è, se 
mai, quella di essere stati tutti una presenza 
viva in quel grosso momento di esplosione 
^litica che è stato il '68. Senz'altro l'anno 
dell'innesco dello scoppio deUe contraddizioni. 

Da allora il rapporto classs-capitale è 

scoppiato a partire dal versante degli operai 
psr poi esplodere su quello degli studenti e 
delle Qonne. E' proprio questo processo che 
si vuole bloccare. Ed è questo processo in-
vece che a noi come donne interessa ap-
profondire fino in fondo, rafforzando al mas-
simo il nostro percorso autonomo di lotta e 
di organizzazione. 

Cerne si è posto il movimento delle dorme 

di fronte a questa scadenza? 

Alcune sezioni del movimento femminista 
e numerose strutture di lotta deUe donne han-
no immediatamente preso posizione, avver-
tendo nelle caratteristiche di questo attac-
co una grossa minaccia agli spazi conquista-
ti dalle donne stesse. Ma. se fin da subito 
hanno cominciato ad uscire comunicati e di-
chiarazioni di sostegno, più laboriosa si pre-
senta la messa a punto dsl discorso femmi-
nista all'interno di questa scadenza in modo 
che il movimento femminista possa espri-
msre non solo una attività di sostegno e so-
lidarietà. ma una propria gestione di mo-
menti di lotta che obiettivamente rispondano 
a questo attacco dello stato, in quanto va-
dano ad approfondire percorsi che già si so-
no iniziati. Alcune iniziative in questo senso 
stanno già marciando. 

biamo fatto più di una volta 
interventi negli ospedali: volan-
tinaggi su determinati proble-
mi più una nostra presenza di 
controllo. L'iniziativa più im-
portante in questo senso fu il 
processo nel 77 contro un'in-
fermiera. Marlis, che si tentò 
di far diventare il capro espia-
torio della morte di un pa-
ziente, in seguito ad uno scam-
bio di provette durante una tra-
sfusione di sangue. 

Il processo coinvolse molte 
lavoratrici dell'ospedale, e fu 
l^ltima grossa iniziativa del 
movimento femminista qui a 
Padova ». 

Le compagne del centro con-
tinuavano però a porsi in ter-
mini di gruppo di avanguar-
dia. con una politica tutta vol-
ta all'esterno, all'intervento di 
piazza o all'ospedale, all'inter-
no di un'analisi più generale 
legaU ancora in qualche modo 
al discorso del Salario. Cera 
la richiesta del r'iconoscimen-
to di una retribuzione comples-
siva del lavoro delle donne, ma 
non solo in termini di monetiz-
zazione tout-court come propo-
neva il Salario^ ma nei termini 
di servizi sociali. 

siderio di fare self-help o co-
munque di interessarsi di più 
ad un discorso di auto-analisi, 
di riflessione su se stesse, di 
maggiore approfondimento sul-
le tematiche della propria sog-
gettività. A mio avviso c'era 
un diverso modo di intendere 
all'interno del gruppo le dina-
miche tra bisogni personali e 
bisogni generali in quanto don-
ne. Alcune di noi ritenevano 
che impegnandosi sull'auto-ana-
lisi, sul self-help, il rapporto 
con la trasformazione colletti-
va fosse abbastanza immedia-
to; altre non riuscivano a scin-
dere quella che era la rifles-
sione su noi stesse dalla ne-
cessità di continuare ad orga-
nizzarsi e a lottare sui biso-
gni delle donne in generale. Ri-
tenendo che in questa tensione 
tra me e l'intervento con le 
donne mi garantissi degli spazi 
di soggettività ». 

Su questi tipo di contraddi-
zioni si consuma la crisi del 
Centro, parallelamente col na-
scere delle contraddizioni con 
il movimento del '77. 

(2. continua ) 

a cura di Luisa Guarnerì 



Una nave per il Vietnam 
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Il « bateau » è ancora-
to davanti alla piccola 
isola di Pulao Bidong, 
di fronte alle coste 
della Malesia. Ora è 

diventato un ospedale, il 
primo di cui possono usu-
fruire i 35.000 vietnamiti 
accampati sull'isola. Si 
tratta della prima iniziati-
va concreta in favore dei 
«diritti umani»: una goc-
cia nel mare di parole Ipo-
crite che rischia di som-
mergerci. 
Ed è una cartina di torna-
sole: il governo francese 
e quello malese, le orga-
nizzazioni « umanitarie » 
internazionali, il buono 
PCF, si sono attivamente 
adoperati per sabotarla. I 
profughi oltre ad essere 
una testimonianza vivente 
della barbaria del potere, 
sono un elemento di di-
sturbo delle manovre di-
plomatiche che nella per-
versa logica degli Stati si 
alternano ai massacri. 

Poulo-Bidong, aprile — Si chiama 
Nguyen Thi Bao Huyen. Ha qirindici 
mesi. Guaisce dolcemente sul suo Ietto 
di metallo; una giovane donna lo im-
bocca con cucchiaino. Forse il piccolo 
Huyen vivrà. Le rrrara della sua stan-
za sono di metallo ed il suo letto, 
come la dozzina di altri allineati nella 
semi-oscurità deBa grande sala climatiz-
zata, sembra dondolare impercettibil-
mente; il fatto è che il piccolo Huyen, 
partito dal Vietnam cinque mesi fa , 
orfano, riposa in quella che era', fino 
a pochi giorni fa , la stiva di una 
nave. II grande battello bianco che on-
deggia sulle acque violette del golfo 
del Siam, vicino aDa spiaggia coperta 
di alberi del cocco, ha l 'aria di uno 
yacht in crociera nei mari del sud. 
SuUa prua, un piccolo gruppo di per-
sone sta seduto sul metallo scaldato 
dal sole già infuocato di questo gio-
vane mattino. Tredici adulti e nove gio-
vani. vestiti di stracci macchiati di 
grasso e come pietrificati ^ a una troppo 
lunga esposizione al sole e all'acqua 
salata, la più giovane è una ragaz-
zina di 11 anni, che si chiama Thang. 
Attinge con gioia evidente alla tazza 
d'acqua fresca ed alla scatola di era 
kers che le sono stati lasciati a por-
tata di mano. Gli adulti, anche loro, 
inghiottono golosamente biscotti e bic-
chieri d'acqua. Per sette giorni e sette 
notti a bordo di una nave che pesca 
per sette metri e mezzo hanno navi-
gato lungo le rive della provincia viet-
namita di Rach Già; capo sud-ovest, 
in direzione della Malesia. Hanno an-
corato il grande battello bianco vicino 
all'isola, e sono scesi a terra. La pic-
cola Thang è salva. 

L'isola, un cono vulcanico lungo 6 
chilometri, a t re ore di nave dalle 
coste dello stato di Trengannu, uno 
dei tredici che formano la Malesia, ap-
pare a malapena sulle carte geografi-
che. Fino all'anno scorso era disabi-
tata. Si chiama Poulo Bidong. La nave, 
un cargo di 1.400 tonnellate venuto dalla 
Nuova Caledonia e battente bandiera 
francese, è stata fino al mese scarso 

una deUe tante navi anonime à 
gano di isola in isola neU'injr,. 
dell'oceano Pacifico. y 

Ma oggi Poulo Bidong è divelti 
più grande bidonville marittima i 
dei più grandi campi di profuj 
mondo; circa 35.000 persone s 
radunate sulle sue strette spi;: 
sulle alture che le circondano. [ 
cargo « Ile de Lumière » è, da ; 
scorso, il solo ospedale naviga 
cinque oceani, ospedale dei k-
sud al servizio di quella che i 
chiamata « boat people », la gens 
zattere. Esperienza unica e rispE, 
una situazione drammatica e 
precedenti. A partire dal mag 
1975 più di 350.000 persone sor 
gite dal Vietnam via mare. Si r. 
a 140.000 le vittime di questo' 
attraverso i 450 chilometri che 
rano il Vietnam dalla Malesia. 

Bidong, Bidong, 
Bidonville 

Mercoledì. 18 aprile — Come: 
giorni la bidonville del mare si: 
gliata al suono degli altopark 
centro d'informazione del cai: 
BBC (Bidong Broadcasting Cor̂ : 
— una litania cantilenata di e 
navi o di persone chiamate pe: 
stribuzione dell'acqua e dei w 
per gli interrogatori condotti à! 
lizia malese o ancora per gli t 
con i membri delle delegazict 
niere venute a selezionare i F 
che i loro paesi sono disposili 
cogliere. Già le stradine strette 
tuose che serpeggiano tra le é 
traboccano letteralmente di gè 
mata di recipienti — di metallo,' 

Irifi 
stica, di tela — o di colorali' 
che si precipita verso la spia?? 
cipale. Da una parte i due 
tela ondulata nei quaU la C ^ 
Malesiana tiene i viveri, 
contenitori di fibra di g»^ 
quali un enorme serbatoio, 
una nave ancorata al l a r g o te; 

150.000 litri di acqua 
a Poulo Bidong non c'è né m̂ v 
né acqua. Tutto viene fo^ ' ' 
C r o c e Rossa e f inanz iato dal! • 
missariato per i Profughi. 

Sotto le palme longilinee,J^^i 
bianca della spiaggia è -
l'odore che si spande dap^ i 
sostenibile. DeUe squadre ^ 
scavano dei buchi nella s ^ 
versano i rifiuti, prima 
alla bell'e meglio in mez»' ^ -
di mosche ronzanti. Lung" ^ 
spiaggia dei bambini nudi ^ 
nell'acqua e scalano i 
ed anneriti, prima che 
pletamente. I bambini 
giù sca rUndo improwisaroei^ 
tare gli escrementi che, da ^ 
t r e b b e r ò e s s e r e scambiati ^ 
Per i 35.000 abitanis di 
non c'è né gabinetto, ne 
i rifiuti. Il campo non e > 
intreccio di baracche più " 
e più o meno solide, _ 
struite con i due stessi ed 
riali: il legno, tagUato s ^ 
della montagna che occupa 
l'isola; e la tela plasticata "Jj 
dall'Alto Commissariato 
delle Nazioni Unite. A p ^ , ^ 
aUe altre, arroccate lado^ 
no è meno accidentato, ^ 
ne, piene d'acqua al P"^^ 
arroventate dal sole a r o ^ 
nostante • l'ombra delle P ( 
pochi alberi risparmiati o ^ 
delle abiUzioni. fopnan»,; j 
proprio labirinto di vi^ 
di ruscelU fetidi dove 
rospi, simbolo e prezzo 



In principio non di ì'individ</o, ma il troppo. 
Uomini e donne v'irono in ^ u p p i Sotiali^ 
i tendono a una ìo^o ioe-sione. ìhhMnj, 
Rj^^Wnr^ pM Simboli attP^vutso • fo^h 
i compontnh' dei ^^Vppo si Riconoscono 
g Yìccnda : Toffc. di vtshjRìo, toc» 
Cjitdt, sheiTimi j foKmt. d! Sali/fe 
ect. La j ; 
torsione i f-a^^ìiinU ìHhìv^aso 
l i eontt-spposizione ve^tso l'atot^y 
no, attn^vucs" ì'osmtà e 
I» odio vefiso ì poitrjho/e; 
ói coccAP-JdL divcf.se.. 

[Jn b f t e v e 00(^^0 di scìcj^ZC socish 

ovveJio 

\jL C^So dcJ bambino fiÌAÌ-aRe, 

di 

V- * 

eJaboCafc» d» t«.sH 
c/i : AmSTxyTBLB, E.E. EVANS-PftITCHAKb, 
S. FREI/O, P. R. H o p s t à ' T T E R , C.LBVI-STRAVSS, 
S. PBCKÌNPAH, M. W e b e r . 

O ^ " ' ^•^wpp" 5Ì fonda jvHla a/ l'nfepno^ 
ofc i jan ismi ^R^fpo mirtoRi : it più impoitrsnr*. e- eli 
l ' i l i tnina^ è Ja l a ^àmie^U» e il 

CoRpc SOÉial*- Compless ivo 51 fossone» srjK di 
he/)s;on€., àmofiAlc ( il sistt/m 

^olo a/J' intcfi.n<f à^la- F^mii^h's son^ / V^ÌOAÌ 
moft-d^i s^liò^KÀttl, njfcflhfte. éW es^e^/to s> può rifte. 

t A * vw'olt : ÌM basxo a 
dtShw ) . f in pa i ^h t p c ^ ev/l-aRc 
Simili t e n s i o n i c>u. fitAeU. 
l a de i So^SSJlo, ^r, fonzion^ 
rr>eJiàteicc e onniptiot&JHvà. 



Eltmt/ifc d^efi-minsnt't. ridlì dinìmia del t^fpfo i t'ufuiho-

Zlont di duoli spê iB» al suo iatcìtjia. pif impontanU 

fu» tini, il Ri/cto dtj IL Càfo dea», fiisponde^ 

3 due. tt^vislH^ compìtJntntif-i toni*a«fcii'feiti" ; 

escare. 3fe*t- dtX CennotìM̂  Sinfi' j m̂ìIì di' -juM' / 
del ^Mpfo ^ cos'i d ì Sunto si foSS» 

idt«K|;eJ«e. i» Ivi , ma deve 
ite. yanariK ìnarn^rdi'hii: 

( MixJeJ^ltr» c«»n dut pan» copeJoj^o bilobato^ 

neJt' escmfio lui 

a iiniSìjta ). La 
funziont • e ^^ 

^ <4" capo e-ssefie. t*Js»ie.SJ3 f>«« 

'i3 «te<̂îaei» tgiBunili'e. pê  dtsii^razione, 

del Cà?" ftcaJ^ntt. (-fii^. A ) , o pi>^ 

fondatasi soli' JìtttibBzionx. individjj di 

exa-zionaU c3po oìHiSmah'co : pg. b ) 

La Famiglia si fondi a s u Yolti Svilì Coppia Zft^ose.ss'^^l^ . f tfveél^ vr> 

ftjnomtJìo pdtSSocKfc , eJê temi'/jjH> da un mexo fino Wo'o^é® , cioè-
tf/alia roSl'anziaU e^j^Jianza L£ ejc.l>« p«.in»i;»ie // nomtJto àtJi 

nj»St>»' ( d o o - , 4 0 0 , ion ìitvi va^a^'o"' 'oc-si' , ts. -̂ <72: -ioo ntJV O^t-o^n, 

98,5 : -ioo neJP ̂ kjnsas). l/jnsf^ o dimejiKchi di' tate /nalt. 
giaU-, i mtJnbKi dtJIa rociei-a ^ 

d 

^ fendono» a «.saii'd*̂ . k 
Coppia base J ^Vdrs* 

eJ asfujW ; 
cKt Wvawo 

orut SQ fU dtll^ C4 e t i . 

it TwrtJE-» dei miithi ^^ Ft^mi^ 1 

-a ài ; „ppy«e. ... 

pKofò/x̂e. M̂CÌ»'eh* ̂  
1̂»!.' ar ha 
«dotr*» • Tftip̂- Cnfts 
, «icre. it «jpfe'ieN» F/ M ; dr 

400 ). 

SihU^c^ni d> 
^ ĉwe 'ft'enA 

conWafei, di' m 
et femmine j'pee."*»**. d 
eit: nfiSOìiy rtoM 1 nt̂pufU. 
d» fw-ouitaii »;» t̂n̂'atAA, 
[3 ytŝale .deJle ft̂nmirt̂. , i 

i «alcA» St 3»d«<i)beX<» ̂  
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fvlon tonHtaJf» toi> (t'Unto si l 

a s s i ' uJUtotLah>, OtJUU polnjam/a . 
L a poligami» è in ^call» i/n 
Ftnoint/w <*• P o L / r i t ^ , 
non desinate : è un ie^nc. d.' 

p«einin«i2» di 
in 4V3nlv taU. piciviU^'o 

àjUL jovtiìn^ o 
di' a l K l I i m i d H ^ i t f i U 

ducW, c^Kjinaìi 
ext . Note-voU a 
f j l f o che ancJu U 
sov rano poli^ima 
sul piano aFFtthVo « ' 

di saff«>«h» d; «oppia 
Ì £ K h , « d o un «apposte 
p ( i e . f « « i i a J e ^ 

+Ra U Femm.nt < 
«J ispos , r ione ( ntJl> uiu, 
Shtaz iont , . « d / c j j j 
cb/la ) . 

A 

^ eW/ft f-fcrnmina, 3 m-Je. de/Ja 
cJu. supiViamtnJfe acctlfe j,-

fcisKt * e s j <v«av.d3 sd 
dti i f t p o t w i i j soddan 
•bop» / ' d," 
popolaz ioni ' ^^ 

L a s i h J J z i o n t di iUbaUcitn i f i dtJla Ptmmin» "heova 

inbuc«.sS9>iH tsp)t«.ss;o/'i ' nei miH dei popo); f>iei'inl: 
+ iv i . I (Simhis, jd t^tjnfio, gihcni^no O^e. (a 
pRima l^Jrrmin» sia sfaf» f o « m j f a ( pc* 

e «Srttazi'^jie da v inj costola A ccs f t» ; , f u t ssa 

i N i n j a t ( d t tóv jnh ' cJa un cr^po s e c o n J a i t i c ^ 

<3imbas ) v i i ^ e , a d e i cmp l i f i c^ fe . e d e j a J h a « « . 

La coppia erMoStwHilt pteiUffcne im' s(l«i 
sf«eiF*C4 , *ispeJKVjin«nre di masciiio 

fMnmin» r . d g w K p i se-ssnlO-
SToTEte ( seguito dil 

PCCKINP/»» ) , /a fcjnmi'rli e 
incHnc piando, 
fi'Kî 'oSs tt pcJre^» «- piv 
scwii »iir<Jii'o. P«£45 

Viĉ e- -t^aA'riowal»! e«hi jFfT<^ala 
la WM de; iJjnbini. It kìsMc 
i pi; , e 
c^fiu- di ajtesziofje. Pe^ùò 
va a caeo'a - CJuest» do)r*ifie 
fianno vn iflne^jbiU f 

iktizfone. (̂ O 

> fonJancnte bi'olojieo. Pispt*o 
al (, 
C t t j 5oo.o=o ^tet î, 

No" « -V. ^^^^ 
non s, ^ 
vaca a c^c '̂.̂  ^ ^ 

Non tolo. Ci 6oK««. l'ohbliy, o, d(«c cJu. «Joru. nvjjnH i f i o U dì p w i t * » tudono 
a ôr>̂ e.ŝ »«« ô »» -t^amoite kioio^'» w obUeJiivo aj),- shMtoKp, « « I / a l i . l>:Yejtsi awte»,' 
faniK» valtfc «empio 'i£ ^jito Ou. nell» |tm»i.'n« ^ e£5«JidoVi' una coppia d,' c«o»io/oini 
StsJOaK o»"»^»» '̂ ( x x ) , c fosiikilt compt/isjdc wi c JMH«t êneh'Èo ne^jKvo io» a. 
^eiu. ^ntenî fo ntM' ccom^̂ roma j 
v m di Stsjml! dif^èAenH' 

nc^jHvo 
tf <>1» pxi j w o i i * . nd majch/o, <Ji. h j 

O l i p«SWK e poco 
Siano tante pii) fnequcnh' 

U. futitriric. 
match; cX» 

neJ u 
-yjt/T^e d i mcJv l I imt^io , <>/«h' 
m/fi hanno 

tejtsino. 

S e ^ali Noduize appaiono p«co i»ipo».t3»,- sfaKtKtamtnt», o f«ancjBncnfc. sknonan', c'J j i dtyt 
,11' inw*"-»» <»«1 V f rociale , cAt a»«av«*»-o i j,/oi iute*»' d. conMoHo f cdi iuaz/ . , ; 

tu. ) impone 
ijk s»e«coKp'. 
Stss^ìi « Coni* 
pfEJxie U. Tende*. 
Ze JeirtanK. La 
fe»i»'n» ouai-
fmce viene 
pinta cone S* 
foss*. diok'ni/ira 
ndlt Funzioni « 
ne»e aHfibvzion; 
iessvit f siau.,^ 
«lei" amazzone ) , 
il KalcNo pria. 

y t«id«n»a)»iente psivo 
yiniliH, è Ì»nc. 

^aMe cA» fj i» 
z.one deft 
p«oi»cJ> da. CoKIFLI-m. 
a i/no d»; ^^ " 
settimo d i «inVSfc, 
neJ' .Th-ShtaKont ) ' 

(Ì3 



Q u a l i JL d e s t i n o d f t b a m b i n o f i l a t o n e , 
ìtcovi a éiisa^'o, « ftfli*. «JMjuji'n ate ^ ncÉ. 

ptnoso « f i f o d i o d e j | « a j t c s p i > a « t i » i e 
ishc^tf- a l C J m p o c i t ; 

boy- scovH 
a s s i s t e 

e^li 

swe Bdh/Rjft incJinazie,»: 
VtfW V s-ìht^ « E S O , 

poi, e^ti i i^rkiit,, 

a / l a 

p d K f n e R i t 

v j ^ h e ^ ^ a i h t / i l o 

( cj Ui^ivite 
t- eUcjpirjh^n^ d, 
iS fKi c i , e 

yAlhii b l o f i l o i o f i £o<toKne3no « « n t 
o trcluiiva»\£«»«• mjlchi l f , t toei» 
Si j d d u c o i i o a foS^e i jnc 

non «t ishjBo indiVichijli' Mclv^ivamuiTe funmni l i 
i/idlvidKc »W>i» in r e ' com|>oncnh' dcJI' jlMCo j t i j t o . 

•15) 

^ di om simU iB>poS^JZ.•cBe i 
« e n z j s l c e J u , d,- do^nc 
•hWc. o t tUdMZial ; tjtuisìtUU • o 

co«v«r<, , ,• « s i d.-
cJu njIlA fCfultjee. tUlì^ 
pic<,pitis +tfns ,o«»i ,6 jwl 
piaao afiFemw « j « e K t o , ine).>u= 

f€*aì tn> all' sKevamtn te Je." 
e SK» 

x<7l<» ei'iH dr SOBl-i'^AzrOfjB. Vm Sifhìimizianc 
( de^izi<'n€. sssoloh ae^h s-hdi^ 

jn Kio^noSdrmnh? sociiU. a f t * j v e * . j ' « > ^ « « ^ v inftjtnazion^ì; dis 
ploBii t^' ) J o u»» ^bJimarfowe vrc^ì^ha ^ àov*. Con 
^ f J i t » J i ' i h t i ' m e i c f c <ii' itMpt^m*. 

c J o ^ a - i o i e * c y i S" 

W» Jttusso 

a loTìi^ sJ queih> 
C A S " p e ^ c A » cX«. f o d i e r n a 

p o I i H c a , m e n X t Yia « o M p . u f o 

« u ; p i e o k l c m i " d e t f » - c i < » n n « . n o n 

^ueJli — ^ItfiCtLntv fgìieinsnH — cU; 
^ a m W i » l a j o l i > C i c » i « . Z 

p e ^ tt^onoJeiCt SconfinàKt. yùl 
t e < i e c J t < 7 p o i i H c < ? : « l a f o i c X » ' 

a r n o »»-«£ c d i e a H ' & t e c . o b b i - t - W v o 

eiti^ SCieJfiz^, ci jst"^! ^r»" tieJL f^Us. FINE 



enza pietà, mentre la notte vengono i 
opi, sempre più numerosi, che si in-
inuano silenziosamente nei campi di 
mmondizia che serrano la bidonville. 

Progettato all'inizio per 2.000 persone, 
«me uno dei sette campi della Ma-
esia. Poulo Bidong si è sviluppato come 
in cancro, alimentato dalla brutale ac-
relerazione dell'esodo della « boat peo-
)le» a partire da ottobre. Nel novem-
>re "78 c'erano 18.000 persone, nel gen 
mio "79 29.000. Oggi ce ne sono 34.000 
• il loro numero cresce di giorno in 
fiorno... « E' un vero miracolo se non 
•i sono ancora epidemie di colera o 
li tifo» riconosce il dottor Dong, ex-
apitano medico dell'esercito sud-viet-
lamita responsabile della salute nel 
Comitato messo in piedi dai profughi 
:he gestisce il campo. « E la situazione 
'a peggiorando: non possiamo neppu-
e più scavare per seppellire escre-
nenti e rifiuti perché siamo già pieni 
li merda ». 

E quando la nave 
mtra in porto... 

Al centro del campo, nel « quartiere 
unministrativo » l'ospedale, sotto i ten-
loni dell'esercito, è pieno; ha solo cin-
;ue letti, un vecchio frigorifero a pe-
rdio, nessun materiale, troppe poche 
nedicine. «Non è la manodopera che 
nanca, spiega il dottor Dong; in ef-
etti. nel campo ci sono più di 60 me-
lici, 40 farmacisti, 200 tra infermieri 
> levatrici. Fortunatamente i profughi 
«no resistenti ». In 9 mesi ci sono 
itati 48 decessi, di persone molto an-
dane o di lattanti colpiti dalla malnu-
rizione o da attacchi di infezioni in-
estinali. Fino ad oggi una sola epide-

l'indifferenza degli altri, l'incredulità 
di molti. « Questo viaggio, l'abbiamo 
organizzato soli contro tutti... compre-
so "Libération" mi ha rimproverato il 
dr. Kouchner, il principale animatore 
del comitato. E' un'iniziativa necessa-
ria », mi aveva ancora detto prima 
di lasciare Parigi. Ben inteso, tre gior-
ni a Poulo Bidong mi hanno convinto 
più di qualsiasi discussione: in questo 
mercoledì anch'io aspetto il « bateau », 
e non solo per riferire dell'avveni-
mento. Le condizioni concrete determi-
nano la coscienza, ha detto qualcuno. 
Strano, come quando ci si trova in una 
situazione di crisi e le distanze diven-
tano impossibili, le certezze politiche, 
se ancora se ne coltivano, non hanno 
alcun peso. Tardi nella notte ho di-
scusso con Tinh, 24 anni, scappato dal 
Vietnam, con gli occhi brillanti ripe-
te: « Odio i comunisti > e con disap-
punto mi domanda: « è vero che la 
maggioranza dei francesi è per i co-
munisti vietnamiti? ». Poi siamo rimasti 
sulla spiaggia, senza parlare. « La nave 
verrà da là... ». E poco importa che 
la « boat people » sia stata quella pri-
vilegiata — militari, intellettuali e com-
mercianti — la borghesia più o meno 
occidentalizzata delle città spopolate 
dalla guerra. 

Il primo intervento 
chirurgico 

Giovedì 19 aprile — Un brivido ha 
elettrizzato la folla, un'accelerazione im-
provvisa dei movimenti, le voci acute 
si alzano tra le baracche, i flussi abi-
tuali del campo vengono improvvisa-
mente turbati... «La nave è arrivata. 

Dal mio arrivo, due o più navi sono 
arrivate, ogni giorno a Bidong, dopo 
essere sfuggite alla marina malese, che 
ha l'ordine di rimorchiarle al largo, 
perché vadano a cercare asilo altro-
ve... o spariscano nel mare. NeUa nera 
notte partiamo col canotto verso la 
spiaggia: abbiamo fretta di individuare 
colla luce del faro una trentina di per-
sone la cui nave è distrutta. Sono an-
dati alla deriva, senza motore, per 16 
giorni a corto di viveri, acqua e for-
ze. Hanno a bordo due cadaveri, morti 
di esaurimento. I sopravvissuti sono 
talmente deboli che sono incapaci di 
parlare o di camminare. Un battello 
della Croce Rossa li porta direttamente 
suir« Ile de lumiere ». Per questa pri-
ma notte ci sono già a bordo una tren-
tina di ammalati. Salvi. Il primo inter-
vento, una appendicite, è stato effet-
tuato con successo mentre il battello 
e l'isola sono inghiottiti da un uragano 
tropicale che sembra uscito da un ro-
manzo di Condrad, la pioggia cade a 
raffica e crea una cortina così fitta 
che non si vede a più di due metri, 
il vento piega le palme e i cocchi ca-
dono a terra o sulle baracche di le-
gno e tela come delle bombe (già una 
persona è morta in questo modo), la 
bidonville, che sembra dipinta in bian-
co e nero, pare trascinata verso il ma-
re dalla fanghiglia che scende lungo 
le colline e. lontano, il grosso va-
scello biamco tira su gli ormeggi. Ma 
quando la luna pallida riappare tra le 
grandi nuvole che corrono a tutta velo-
cità, r « I l e de lumiere» è serlipre là; 
stanno per cominciare un intervento... 
E nel silenzio della stiva climatizzata 
il piccolo Huyen torna dolcemente alla 
vita. 

raggomitolarsi contro la carcassa me-
tallica — sventola anche una bandie-
rina francese. La «gente delle zatte-
re » sa che, se una nave li accoglierà, 
il paese dal quale la nave dipende do-
vrebbe — in teoria — accettare di 
ospitarli. Questi vengono da Rach Già 
e sono già stati intercettati due volte 
dalla marina malese e respinti verso il 
mare aperto. E' la sorte che tocca al 
30 per cento delle imbarcazioni che si 
avvicinano alle coste malesi, secondo 
cifre ufficiali. «Quello che facciamo noi 
è una goccia nel mare, ammettono vo-
lentieri i responsabili deir« Ile de lu-
miere ». Ma questa nave è un simbolo, 
una idea — può essere — che aiuterà 
a fa r prendere coscienza del proble-
ma ». Vediamo: la grande stampa è 
chiaramente assente da Poulo Bidong 
e non ha nemmeno parlato del pro-
getto; ad una conferenza stampa te-
nuta qualche giorno fa a Kuala Lam-
pur le domande dei giornalisti (rap-
presentanti delle principali agenzie di 
informazione internazionali) riguardava-
no il fatto se Brigitte Bardot sarebbe 
0 no stata a bordo. Dal canto loro le 
grandi organizzazioni internazionali, co-
me la Croce Rossa, dopo aver cercato 
di fermare il progetto, ora lo giudicano 
« utile ». Alcuni responsabili dicono che 
è « indispensabile » e vorrebbero che 
rONU e la CICR sostenessero finan-
ziariamente l'iniziativa, che ora pesa 
esclusivamente sulle spalle del Comita-
to. II Comitato rischia di essere in-
capace di portare avanti l'iniziativa al-
meno — come è stato programmato — 
fino a giugno (per quel periodo do-
vrebbero arrivare dei nuovi fondi dal 
(Comitato che è stato ceato nell'RFA 
sotto la presidenza del premio Nobel 

fiati di Pulao Bidong 
•nia. di epatite virale, passata dopo 
iver colpito 500 persone... «davanti ai 
Msi gravi, o urgenti, non possiamo 
far niente, se non domandare alla po-
lizia, con la mediazione della Croce 
Bossa, di trasportare i malati all'ospe-
iale di Kuala Trengganu — tre ore 
»lo per il tragitto in nave... ». Si par-
a da molti mesi di costruire un ospe-
tóe sull'isola, con i fondi raccolti dalla 
-aritas; ma il posto dove dovrebbe 
sorgere non è ancora stato scelto e 
1 materiale necessario non è ancora 
JTrivato... 

«Insomma, quando arriverà questa 
«astra nave? ». mi chiede continuamen-
® il mio interlocutore durante i tre" 
pomi che sono sull'isola. « E ' un ser-
^n te di mare la vostra nave, o che? » 
^ nave... L'appello fu lanciato nel 
novembre scorso, nel momento in cui. 
ffazie aUa storia di Hai Hong, la Fran-
ca ha scoperto la < boat people ». Tra 
• i ^ a t a r i molti vicini a « Libération ». 
•noiti ex-miUtanti di sinistra, e anche 
gente proprio di destra e dei veri e 

^ o p r i capoccioni. Una idea-shock: an-
l ^ e a salvare le imbarcazioni dei di-
^ r a t i nel mar deUa Cina. Ma iì 
dramma della «boat people» è stato 
^esto affogato neUa polemica ideolo-

~ lo scontro in televisione tra 
e Andrieu — la campagna 

PCF contro la campagna del co-
l^tato. D problema sembrava non es-

più il destino dei fuggitivi, ma 
Uawenire del socialismo. Di fronte a 
i r e s t e slittamento, ebbi una reazione 
, « Sfiducia. Poi, arrivarono i soldi deUa 
WUetU: 1.600.000 franchi. Il progetto 

concreto, r« I le de Lumière» è 
• r febbraio. Davanti 

^ o s t i l i t à di tanti organismi interna-
^ n a n e dei governi coinvolti 0 pro-
W^o cambia natura: il comitato verrà 

nave-ospedale, ai ri-
fugiati di Poulo Bidong. 

ìD^ mesi di bagarre con i mostri 
.-la burocrazia, nazionale ed interna-

««laie, contro la diffidenza degli uni. 

la nave è arrivata! ». Sono dieci, quin-
dici, ventimila, una massa compatta e 
ondeggiante. Potrebbe essere l'arrivo 
di un battello di fuggiaschi, seguito 
dalla polizia malese. Ma le grida, gli 
applausi sono di gioia. « L'Ile de lu-
miere » ha gettato l'ancora davanti a 
Poulo Bidong. « Vi diciamo grazie dal 
fondo del cuore, abbiamo molto apprez-
zato tutti gli sforzi che avete fatto per 
noi... », mi ripete il signor Dong, emo-
zionato. 

Giovedì sera — « L'Ile de lumiere » 
è diventato un ospedeJe con 100 letti 
interamente climatizzato, fornito di una 
sala per le operazioni e di una per la 
radiologia: un'équipe di sette medici, 
un infermiere ed un'anestesista (tutti 
volontari) è completata da diversi me-
dici, infermieri e levatrici vietnamiti, 
venuti dall'isola col benestare delle au-
torità malesi. Queste ultime sono piut-
tosto soddisfatte dell'arrivo della no-
stra nave-ospedale, perché non vedono 
di buon occhio il flusso dei profughi 
malati verso l'ospedale di Trengganu. 
Ad una sola condizione: che «L'Ile de 
lumiere » resti ancorato a Bidong. e 
non vada a pescare altri fuggiaschi. 
Missione dell'ospedale fluttuante: assi-
curare l'urgenza, fare gli esami radio-
logici ai rifugiati in procinto di par-
tire verso alti paesi; effettuare le vac-
cinazioni necessarie i)er eviteire le epi-
demie, infine aiutare i medici vietna-
miti a migliorare le condizioni sanita-
rie all'interno del campo. 

Sulla spiaggia 
dei contrabbandieri 

n canotto a motore riporta i profu-
ghi che sono andati a rafforzare l'équi-
pe della nave. Mormorii sulla banchi-
na. Un altro battello carico di profu-
ghi si sta accostando all'isola, sulla 
spiaggia detta dei contrabbandieri. 

Una goccia neli'ocearu) 

Venerdì 20 — Una barca di pesca 
tori grigia e nera, che inalbera uno 
straccio bianco con le lettere SOS di-
pinte in nero è venuta ad accostarsi 
accanto alla nave bianca, come per 

H. BoeU). «Da qui alla fine del mese 
abbiamo bisogno di almeno 600.000 fran 
chi... » 

P. Sabatler 

Perché l'ile de lumiere continui In-
viate i soldi a « Un bateau pour 
le Vietnam » BP - 92235 Gennevil-
liers - Cedex. 
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Inesorabilmente ammaliati or-
mai solo dai lombi centrifugati 
di Travolta e dalle vocine da la-
titanti sessuali dei Bee Gees, 
anche i nostri giornali e rotocal-
chi si sono precipitati a nafta-
linarlo, impacchettandolo subi-
to subito per qualche mausoleo 
di relitti cultural-rock. hi archi-
vio, insieme all'hula-hoop, ai 
Beatles, ai Figli dei Fiori, al 
twist, alle Buone Vibrazioni, ha 
trovato così un posticino anche 
il punk-rock. « Come finisce la 
moda punk: Valzer funebre per 
il rock », così titolava — e giu-
stamente — un articolo dell' 
Espresso sulla guerra tra i 
punks e la folta schiera dei tos-
sico-dipendenti da disco-music. 

Giustamente perché questo fe-
nomeno di estremismo rock chia-
mato purOc o new wave nell'eso-
tico paese dei San Remo non si 
è diffuso che marginalmente 
(sono nate un gruzzolo di nuove 
bands come gli Elettroshock. 
Trancefusion, Decibels e basta), 
rivelandosi semplicemente una 
moda frivola e bizzarra. 

Faccia da scemo 
Ecco allora patinate in foto-color i volti da « scemo » con l'occhio semidenso di questi pre-sunti trafficanti di spille di si-curezza e un gran folklorismo, sempre a stretto giro di rotocal-co, sui capi di abbigliamento punk, condito di riferimenti ka-mikaze tra punk e movimenti neo-nazisti. (Ed era suiBciente leggiucchiare due righe di « God save the Queen » dei Sex Pistols 

per comprendere il «colore»: 
« Dio salvi la regina - e il regi-
me fascista che hanno fatto di 
te un idiota - Non vi è futuro 
nel sogno inglese»). Forse di-
penderà dal fatto — ma perso-
nalmente non ne sono convin-
to — che ci manca, come dice 
Enzo Jannacci, il famigerato 
background. Cioè una base cul-
turale per un fenomeno di origi-
ne anglosassone com'è il rock, 
per cui da noi hanno buon gio-
co nel manipolare le « tendenze 
del gusto » le industrie disco-
grafiche e i mass-media radio-
televisivi. Indifferenza e confu-
sione che non accennano a di-
minuire nei confronti del punk, 
anche se stiamo ormai perdendo 
la trebisonda tra le corde vo-
cali tipicamente da portuale lan-
guido di Amanda Lear. 

Nisidina a 33 giri 
Le prime avvisaglie del punk 

risalgono al 1976. Una « nuova 
ondata » fora la crosta del con-
formismo e dell'evasione full-
time, triturando quella nisidina 
a 33 giri che era divenuto il 
rock della prima metà degli an-
ni settanta. Le « onde » del punk-
rock non aggiungevano nulla di 
nuovo alla sintassi del rock'n'-
roll: la meccanica musicale sca-
turiva sempre dal rock basico 
di Chuck Berry e Little Richard. 
Anzi, si può benissimo parlare 
di un ritomo alle radici energe-
tiche ed eversive del rock: uno 
stile estremamente rozzo e pul-
sionale privo di efferatezze psi-
chedeliche e compiacenti tardo-
romantici. Mentre i fans del 
rock se ne stanno impassibili e 
passivi, accessoriati di hi-fi tap-
pezzati di adesivi ex-voto ai lo-
ro cretini-prodigio, i punks as-
saltano — 0 almeno ci prova-
no — i valori dominanti della 
società con « messaggi » concre-
tamente politici. La « nuova on-
data » inglese ha origine infatti 
dalla disperazione e dalla fru-

strazione del proletariato metro-
politano, in una società al limi-
te del collasso economico e al 
centro di gravi problemi raz-
ziali. Quella americana salta 
fuori invece dall'angoscia e dal-
la noia mortale del ceto medio 
e non si riscontrano situazioni 
allo « spacchiamo tutto » inglese 

Il punk-rock non è quindi una 
malattia o una moda: è un fe-
nomeno che non può essere gua-
rito ne tantomeno mitizzato. Ma 
il segno più rilevante di tale 
« movimento » è nel fatto che 
con l'avvento di questa atti-
tudine il rock recupera le sue 
qualità e caratteristiche di «fe-
nomeno ai una classe sociale, 
come era all'inizio degli anni 
cinquanta, prima deE'onda uni-
ficante di Elvis Presley. Il punk 
non è infatti una musica scan-
dita su ritmi biologici né rica-
ma melodie di giovalinismo in-
terclassista: tutti insieme ap-
passionatamente; dal giovane 
proletario al ragazzo-bene con-
tro la generazione dei genitori. 
" Dunque, non è tanto di una 
gioventù assurda che si deve 
parlare, bensì di una gioventù 
che cresce ciell'assurób. 

Fra' Savonarola 
e 1 Sex Pistols 

Da quando Johnny Rotten dei 
Sex Pistols, questo Savonarola 
devastante e oltraggioso sbrai-
tava: «Anarchia nel Regno Uni-
to — Voglio distruggere il pas-
sato—Perché voglio che ci sìa 
l'anarchia — Non voglio esse-
re un corpo per cani! », seno 
ormai passati tre anni e nel 
frattempo sono esplosi una mi-
riade di gruppi. Qualcuno di-
screto, parecchi scadentissimi e 
banali, taluni straordinari co-
me appimto i Sex Pistols, Patti 
Smith, Clash, Ramones, lan 
Dury, Elvis Costello, Richard 
Hell, Talkin Heads. L'emergere 
di queste bands è riuscita a 

sciogliere, come un Alka-Selt-
zer, un po' ci quel rock par-
rocchiale e consolatorio, affol-
lato di coccodè chitarristici e 
spalmato di marmellatine me-
talliche, che ci ha afflitto ne-
gli ultimi tempi. Proprio in 
questi giorni sta arrivando an-
che da noi, negli scaffali delle 
t:ostre discoteche, la « seconda 
ondata »; una manciata di al-
bums che non fanno che con-
fermare i lavori di esordio e 
la vitalità di questo fenomeno 
puk, che è stato fin aall'inizio 
preda di ingenerosi dubbi post-
generazionali («ce marciano?»). 

Bignaml 
(aggiornato) 

dei punk 
« Give 'em enough rope » dei 

Clash è un album eccellente, 
un assalto duro e realistico a 
certi meccanismi sociali, sen-
za degenerare mai nell'ovvio ro-
sario di slogans, nella grande 
tradizione dei rollingstoniani 
« Beggar's Banquet » e « Let it 
bleed », e del fondamentale 
« Never mina the bollocks, he-
re's the Sex Pistols ». Quest' 
ultimi sono il "mito ormai bru-
ciato del punk: prima l'abban-
dono di Johnny Rotten, poi la 
morte - per orina di Sid Vicious 
hanno determinato la fine del 
primo gruppo della « nuova on-
data ». Questo « The Great 
Rock'n Roll Swindle » (« La 
grande truffa del R'n'R ») è 
un album un po' controverso: 
concepito come colonna sonora 
del film omonimo, raccoglie so-
lo otto brani cai vivo della 
formazione originaria più rici-
claggi in versione orchestrale 
e disco-music (!) dei loro brani 
più celebri. Il nuovo volto di 
Johnny Rotten è Public Image 
Ltd., un quartetto che alla pri-
ma uscita discografica ha com-
pletamente diviso la critica spe-
cializzata. Un discoso concepi-
to come un corpo a corpo con-
tinuo, musica che punta all'ur-
to di nervi e allo sgomento del-
l'ascoltatore. Lavoro complesso 
ma di un fascino raro e straor-
dinario. Musica piena di ener-
gia che può esservi anche utile 
in questi tempi sempre più do-
minati oa noiose discogiocherie. 

Roberto d'Agostino 

CINEMA - SCHEDE 

i-ialloween 
la notte delle 
streghe 
di John Carpenter con 
Donald Pleasence, Jamie 
Lee Curtis, Tony Moran, 
USA 1979. 

Giovane leva hollywoo-
diana — 30 anni — John 
Carpenter è un regista 
che sembra volersi cimen-
tare con tutti i generi ci-
nematografici. Il suo pri-
mo lungometraggio Dark 
Star è un film fantascien-
tifico, quello successivo 
Il Distretto 13 - Le Bri-
gate della morte, è un 
film di guerra, (inoltre 
la sceneggiatura di Gii 
occhi di Laura Mars che 
è un giallo porta la sua 
firma) con l'ultimo lavo-
ro, Halioween la notte del-
le streghe è approdato al 
film dell'orrore. 

Semplice la trama, l'an-
tefatto risale al 1963 
quando nella notte di tut-
ti i santi, in una tran-
quilla cittadina della pro-
vincia americana, Michael 
Meyers appena 6 anni, in-
vece di divertirsi con le 
maschere come tutti gli 
altri bambini, adocchia la 
sorella che si apparta con 
il suo ragazzo, e posse-
duto da un « genio malefi-
co » prende un coltello 
nel cassetto della cuci-
na e la uccide. Quindici 
anni dopo, la sera prima 
della notte di Halioween 
M. I^epers fugge dalla 
casa dicura dove era rin-
chiuso e torna nella cit-
tadina di Haddonfield per 
rivivere negli stessi luo-
ghi la furia omicida di 
anni addietro; questa vol-
ta ad essere prese di mira 
sor.o tre ragazze. Nei pri-
mi minuti di Haltoween la 
macchina da presa è ab-
bastanza insinuante da 
rendere in pieno i diversi 
toni caratteristici del mi-
glior horror » ed è un ve-
ro peccato che il seguito 
risulti piuttosto scadente 
di soluzioni originali. 

Gran premio della criti-
ca al festival del film del-
l'orrore di Avoriaz, Hal-
ioween rivela in J- Car-
penter un regista eclet-
tico, che sa ben giostra-
re la materia narrativa 
spesso nella sfera del rea-
le — anche in un film 
come questo nella delinea-
zione di taluni personag-
gi — naturalmente quan-
do non vi rientra l'elemen-
to fantastico. Carpenter m 
primo luogo tiene presen-
te che un film in defla-
tiva è un prodotto che 
deve essere venduto, per 
questo usa tutti gli ac-
corgimenti possibili pe'̂  
renderlo tale. Senza tra-
scurare neanche il 
le, facendo furbescamen-
te scomparire il suo per-
sonaggio per un proba-
bile seguito. 

Massimo C-
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Elezioni 

CATANIA. Sabato, ore 17. 
riunione presso la COS d i 
via Oberdan d i lu t t i i com-
pagni della Sici l ia O.'ientale 
(ME. CT. RG. SR. EN, e 
relativa provincia), per la di-
scussione sul contenuto e 
programma elettorale della 
lista Jel PR. 
CALTANISSETTA - Dome-
nici 29. alel ore 10, nel la 
Sala CGIL pensionati (ac-
canto alla Bibl ioteca Cos-
tumale) assemblea c i t tadina 
per l'apertura delia cam-
pagna elettorale d y i a l ista 
f Nuova Sinistra Unita ». l i 
pomeriggio, r iunione indetta 
da tutti i compagni del la 
provincia di Caltanissetta per 
la costituzione d i un Co-
mitato proviciale eletorale. 

Riunioni-assemblee 

MILANO • Sabato 28, al le 
ore 10, sede d i L. C., via 
De Cristoforis 5, r iunionu 
aperta a tute le organizza-
zioni. comitati e col let t iv i d i 
scuola, tabbrica e quart ie-
re di Milano e provincia 
per discutere la preparazio-
ne diu na manifestazione del 
Nord a Milano il 5 mag-
gio contro la repressione e 
per la liberazione de i com-
pagni arrestati, la proposta 
è stata fatta al l 'assemblea 
del 25 aprile al Leonca-
vallo. 
VENETO. Si è riunito il co-
ordinamento provinciale per 
l'opposizione operaia nel Ve-
neto. Si propone di fare un' 
assemblea pubblica del l 'op-
posizione veneta il 28-29 a-
prile. Per inviare contr ibu-
ti scrivere a: Coordinamen-
to dell 'opposizione operala. 
Via Giovanni Vendara 31, 
Padova. Tel. 049-661126. 
M(LANO. Sabato 28. al le 
ore 9. via Crema 8, Cen-
tro Sociale t Fausto Tinel-
l i " , riunione del Comitato 
per II col legamento nazio-
nale dell 'Opposizione Ope-
ra,a 

MILANO - Centro Sociale 
Leoncavallo. pr imo Maggio, 
ore 16.30. Centro Sociale 
Leoncavallo: iniziativa cit-
tadina dell 'Opposizione Ope-
raia. referendum sindacale, 
diritto e libertà di sciopero 
a di organizzazione sui po-
sti di lavoro, iniziative ra-
pressve in atto 
MILANO, Domenica 29 apri-
le, Pensionato Bocconi, com-
missione regionale Precari 
^ l l a Scuola, ore 9,30. 
PADOVA. Sabato 28 apri le, 
ore 9 . X , a Padova presso 
Il teatro Ruzzante, è convo-
cata l 'assemblea nazionale 
dei comitati 7 aprile, de l le 
radio di movimento, del le 
"Viste e dei giornal i r ivo-
' « ' O j a n . OdGi Cost i tuzio-
ne della piattaforma nazio-
,1 f e l 7 apri-

2) Strutture e finanzia-
mento dei comitat i stessi, 
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LAZIO 
ROMA - Vendo violino giap-
ponese completo di archetto 
e custodia (usata) al prez-
zo di lire 50.000 trattabili. 
Tel. (06)7581131; telefonare 
dopo i pasti e chiedere di 
Fulvio. 

Vendo barca a vela « Ka-
tamarano », mt. 7,55 per 3,54: 
4 vele più spyn, postr letto 
2 più 2; motore 15 HP, John-
son ; serbatoio incorporato 
acciaio; visibile in darsena, 
porto di Civitavecchia, tel. 
(0766)20738, mattina; (0766) 
22451 pranzo. Occasione, cau-
sa partenza. 

Signora privata acquista car-
toline dal '900 al '45, tutti i 
soggetti, inoltre bambole, me-
daglie, distintivi ed oggetti-
ni vari, massima serietà, tel. 
(06)2772907. 

C^rco una buona chitarra 
classica, possibEmente con 
custodia rigida, tel. (06) 
4241179. 

Permuto con ^notocicletta 
Fiat 500 in buono stato, tel. 
(06)4245514 e chiedere di Giu-
liano. 

Vendo al migliore offerente 
collezioni complete di « Li-
nus » e « Tex », chiedere di 
Vincenzo, tel. (06)5401722, are 
14-16. 

Vendo cinepresa « C^on » 
3RM. lire 35.000, schermo con 
treppiede a lire 15.000, film 
sonori a lire 4.000 l'uno. Te-
lefonare a Claudio, (06) 
5892659. 

Vendo « Bnogos Asba > come 
nuovi a lire 70.000. telefo-
nare a Piero, (06)754197. 

Vendo vecchie lamette da 
barba, Ruggero, tel. (06) 
8451368. ore- 15. 

Vendo fuoribordo « White-
head W6J» piede extralun-
go. anno 1978. per 380.000 
lire, telefonare ore pasti, al 
(06)6793776. 

Vendo racchette da tennis 
nuove « Maiàma Tomeo Su-
perflex » con corde olioshefp. 
a lire 28.000 l una, l'altro 
tipo è < Head Master » a lire 
45.000 l una: tel. (06) 5123592. 
dopo le ore 20.30. 

Vendo organo < Eko ». due 
tastiere, batteria e tempi in-
corporati, marca < Chanto-
rum 44A », telefonare la sera 
al (06)775180, chiedere di Pao-
la o Dino. 

Si è aperto in via dei 
Banchi Vecchi 39, !'« Albero 
del pane ». punto di ven-
dita per un'alimentazione na-
turale e genuina. Con questa 
iniziativa vogiamo offrire 2 
cose principamente, a pri-
ma è che gli alimenti non 
siano inquinati, in fase a-
gricola. alimenti lavorati e 
conservati artigianalmente, 
secondo natura: la seconda. 1 
prezzi che siano contenuti il 

più possibile, veniteci a tro-
vare. 

ROMA - Domenica pome-
riggio a piazza Mastai. pro-
segue la mostra dell'artigia-
nato: ci sarà anche un banco 
per mangiare: torte di va-
rio tipo, timballo di pata-
te, tè, saturnia, bignè, pa-
sticcini vari, ore 20, spettaco-
lo teatrale. 

LOMBARDIA 
MILANO - Vendo bicicletta 
da cross, ottimo stato, lire 
40.000; telefonare al mattino 
a Chiara, al (02)710656. 
Vendo Mini T, ottimo stato, 
gomme nuove, telefonare ore 
ufficio a Marco. (02)573992. 
Vendo ciclomotore « Aspéz ». 
scambler. telefonare a Pao-
lo dalle 16 aUe 18, (02)660781. 
Vendo macchina fotografica 
< Alina ». 35 mm. Telefonare 
a Paolo dalle 16 alle 18. 
(02)660781. 
Vendo tuta in pelle per mo-
to, scarponi da sci 34-35 e 
sci. telefonare a Franco. 
(02)577449. 
Cerco mobili per una stanza 
da pranzo., tipo antico, se-
conda mano, telofanare (02) 
609798. 
Ho biso^o di un frigorifero 
anche piccolo e anche brut-
to, però funzionante. Telefo-
nare FurieUo, (02)663158. 
Vendo autoradio «Autovox». 
FM stereo, con piastre e-
straibili. lire 90.000 piti un 
mobiletto per ascolto in ca-
sa, lire 30.000; telèfonare la 
sera (02)6132650. 
Regalo 4 micini, telefonare 
la sera (02)2841925. 

Gli annunci 
di questa rubrica 
devono arrivare 
entro mercoledì 

Regalo cane lupo, razza pura, 
bello domestico e siffettuo-
so. telefono (02)9962191. 

Regalo 3 micini, uno gri-
gio, uno grigio e marrone e 
un soriano, telefonare dalle 
a) aUe 20.30 Cristina. (02) 
6106638. 

LIGURIA 
GENOVA - « Discoexpo ». mo-
stra mercato nazionale del 
disco, del nastro, della mu-
sica. Fiera di Genova 25 
aprile-1. maggio 1979. 

PIEMONTE 
TORINO - Vendo ciclomotore 
«Bianchi» 848. ha nove an-
ni è in buono stato, prezzo 
trattabile, tel. (011)296523. 

Vendo LP in ottimo stato 
di Francesco De Gregori; 
« Alicen on lo sa », « Fran-
cesco De Gregori », « Rim-
mel ». Di Antonello Venditti: 
« Le cose della vita », « Ro-
ma Capoccia », « Quando ver-
rà Natale » e « Lilli ». lire 
3.500 ciascuno, oppure 23.000 
tutti, telefonare a Mauro, 
ore pasti, (Oli) 763204. 

Cerco alloggio in affitto di 
una o due camere, telefonare 
RCF (011)544383 e chiedere 
di Marcello. 

Cerchiamo muratori pratici, 
rivolgersi alla Cooperativa 
« Arghires ». -via Mraigine-
vro 70. 

Vendo Guzzi, « Superalce », 
500 co., in buone condizio-
ni fisiche e meccaniche, te-

lefonare a Guido. (011)4470915 
ore pasti. 
Vendo una. Citroen 2 CH, 
del '72. ritargata, telefonare 
di sera al (011)213263, chie-
dere di Margherita. 

Vendo Fiat Personal, 2 anni. 
20.000 chilometri, di un solo 
proprietario, telefonare dopo 
le 20,30 a Marco. (011)834753. 
Lire 1.850.000 trattabUi. 

SARDEGNA 
CAGLIARI - Mercatino deU' 
usato (di tutti i generi, di-
schi, vestiti, mobili, gatti, a-
nimali in genere). Domenica 
mattina al Bastione. 

CAMPANIA 
NAPOLI - Lunedì e venerdì 
a corso Malta nei pressi del 
distretto militare mercato, si 
vende di tutti: artigianato, 
dischi, vestiti usati e non 
grandi occasioni di merci in 
saldo di marche note, prezzi 
bassi. 

FRATTAMAGGIORE - Sabato 
mattina mercatino dell'usato 
e non. ci si trova di tutto 
a buon prezzo. 

GRUMO NEVANO - D mer-
coledì mattina mercatino di 
paese; ci si trova di tutto 
dalel scarpe ai bicchieri. 

TOSCANA 
PISA - A Radio Centofiori 
la domenica mattina alle ore 
12 va in onda una rubrica 
di compravendita « Gran 
Bazar ». vi si tratta di tutto 
vestiti usati, animali in re-
galo. scambi di riviste spe-
cializzate e non. 

LIVORNO - A piazza Venti 
Settembre funziona ormai da 
anni il mercatino america-
no in cui si trova dal ba-
gno schiuma al berretto da 
pilota della seconda guerra 
mondiale; è aperto tutta la 
settimana, esclusa la dome-
nica. 

FIRENZE - Cerco «pastora 
tedesca » per accoppiamento, 
mi chiamo Brando, pastore 
tedesco, tre anni, telefonare 
(055)2049286. CeciUa o David, 
ore pasti. 

Vendo moto Guzzi Stornello 
125. 15.000 Km.. 380.000 lire 
trattabUi. tel. (055)676378. ore 
pasti, chiedere di Marco. 
Vendo macchina « combina-
ta » da fzdegname; usi: se-
ga circolare, pialla a fUo. 
bucatrice, toppi, modello vec-
chio ma buono. Telefonare ore 
lavoro (055)290688. 

Insegnante di inglese cerca 
stanza in appartamento o 
appartamento preferibilmente 
in centro o in campagna. 
Urgente, ho lo sfratto dal 
1. maggio. Tel. (055)290310 
e chiedere di Stewart. 
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carcere imperial ista, repres-
sione dispiegata. F.to: Co-
mi ta t i ter r i tor ia l i Au tonomi 
contro la represisone d i To-
r ino. Col le t t ivo Controsbar-
re. redazione « Senza Ga-
lere ». Sabato 28. alel ore 
15. al Centro Sociale d i 
Miraf ior i Sud (via Piava), 
capol inea autobus 63. 
VCAL n 

Cooperative 
SIAMO interessati a costi-
tuire una cooperat iva agri-
cola. Desider iamo entrare 
in contato con le espe-
rienze operant i nel l ' I tal ia 
Centrale per cons ig l i e sug-
ger iment i d i ordine tecni-
co. Telefonare i l vostro re-
capi to a Carla, tei, 0 6 / 
6051908. 
TORINO - Siamo un gruppo 
d i compagni di Tor ino che 
crediamo per mol t i mot iv i 
nella scelta di vivere e 
lavorare insieme, e come 
modo per noi. d i realiz-
zare queste cose in cam-
pagna. Abb iamo iniziato da 
qualche mese un alleva-
mento di conig l i e in au-
tunno piantato del le fra-
gole, e de l l ' o r to che però 
per ora servirà so lo per 
noi, nel f ra t tempo st iamo 
cercando altra terra, per-
ché non vogl iamo fermarc i 
qui . Crediamo importante 
cercare un min imo d i 
scambio e col legamento con 
altre persone impegnate in 
questo lavoro, per cono-
scerci e scambiarc i espe-
r.enze. Vorremmo anche sa-
pere la vostra d isponib i -
l i tà ad una conoscenza di-
retta. in quanto qualcuno 
d i noi questa estate vor-
rebbe venirv i a trovare e 
anche . noi del resto sarm-
mo fe l ic i d i ricevere < vi-
si te ». Potete scr ivere a: 
Donadel lo Patrizia - via San 
Carpoforo 36 - 15020 Can-
tavenna-Gabiano (Alessan-
dria). 

Sport 
PISA - L 'Unione Ital iana 
Sport Popolare (UlSP), i l 
Comune e la Provincia d i 
Pisa, la Regione Toscana 
organizzano un convegno su 
« La medic ina sport iva nel 
Serviz io sani tar io naziona-
le » che si svolgerà a l l 'Ab-
bazia di 8. Zeno (via San 
Zeno) il 28-29 apri le, 1' 
UlSP intende favor i re at-
traverso la col laborazione d i 
medic i , operator i sport iv i , 
amminist rator i pubbl ic i e 
forze socia l i , un dibat t i to 
sui problemi medico-socia l i 
del la domanda e della pra-
t ica motor io-sport iva per 
giungere a proposte d i : or-
ganizazione ep rogramma-
zione in tempi brevi dei 
servizi medic i sport iv i del 
terr i tor io. 

Viaggi 
CERCO compagn i /e moto-
campegigator i con I qual i 
organizzare gite ed eventual-
mente vacanze est ive. Fabio, 
te l . 06/6384373. 
CERCO compagno per un 
viaggio in Grecia, in bici-
Dletta per iodo lugl io-agosto. 
Emma, tel . 02/272134. 

Personali 
VORREI r intracciare un com-
pagno che scrisse a L. C. 
i l 24 marzo e la cui lettera 
fu pubbl icata il 5 apri le. 
Si f i rmò Frank « Lal lo » Zap-
pa e dISBs d i essere nella 
merda.. . « S e c red i vera-
mente nel le cose che hai 
scr i t to te lefonami, t i vorrei 
conoscere ». Se hai inten-
z ione topofona dopo le 19.45 
al lo 0586/504904. Li l iana 

Spettacoli 
POROTTO (Ferrara) - Do-
me nica 29, ore 21, Con-
certo del gruppo < Stefano 
Ricatti Tr io » (del « Nuovo 
Canzoniere del Veneto »), 
prezzo del b ig l ie t to l ire 
1.000, prevendita presso 
« Radio Notte viale Vo-
lano 4. 
GUALTIERI (Reggio Emil ia): 
sabato 28. ore £0,30, pres-
so la Saia del Popolo, r 
Assemblea Musicale Teatra-
le presentarà ,1 suo u l t imo 
spet tacolo « 11 sogno di A-
lice », organizzatq da < L' 
Attore Rovesciato », b ig l ie t to 
l ire 2.000. 
MONZA . Sabato 28 apri le, 
ore 21, al Teatr ino del la 
Vil la Reale di- Monza, con-
certo da l l 'a r t is ta Hi l l i Ceci-
l ia, alel percuss ioni Pietr i 
Pirel l i e V\/alter Prati al 
basso. Organizzata da Ra-
d io Momevecch,a d i Mon23. 

Redazion» 
milanese 
IL NUMERO nuovo dei la re-
dazione mi lanese d i LC i 
735309. 
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Per addetti e non addetti 
Pubblichiamo in questa pagina alcuni passaggi delle lettere, tra quelle pervenuteci in questo periodo, che affrontano i pro-blemi dell'energia e della lotta antinucleare. Non sono state mol-te, eppure traspare un interesse generale per l'argomento che va al di là dell'attuale consistenza del «movimento antinucleare», nelle sue varie espressioni organizzate. Eppure è accaduto che fatti come l'incidente di Harrisburg, che hanno fatto discutere milioni di persone, hanno stimolato a prendere la parola molti meno compagni di quanti non ci abbiano scritto (prò o conto) sulle proposte di referendum antinucleare. Si è verificata, anche in questo caso, una tendenza al « pronunciamento », allo schiera-mento, con una grossa difficoltà — invece — a spiegare il per-corso, le radici delle scelte, delle teorizzazioni. L'eccessiva «fi-nalizzazione » degli interventi è insomma andata a scapito della loro ricchezza. 
Chiediamo a tutti di esprimersi attraverso queste pagine con interventi dalle situazioni locali che raccontino storie (belle o tri-sti) di collettivi, di organizzazioni tra la gente, o più semplice-mente di quello che la gente pensa e di come si comporta di fronte al fantasma (vero o presunto) dell'atomo. Meno utili — si badi in 

questa sede non in generale — sarebbero documenti,, bollettini, ecc. Questi sarà utile, invece, inviarceli perché se ne possa fare recensioni, per tracciare una « piccola » mappa dell'editoria (dal libro al ciclostilato) antinucleare in Italia. 
Intendiamo anche prendere un impegno preciso. Finora ab-biamo fatto (bene o male) essenzialmente della controinformazio-ne sul nucleare, riportato alcuni dibattiti del movimento, propa-gandato le iniziative di lotta. Tutte cose indispensabili, ma non sufficienti. 
Vorremmo anche in futuro provare a fare dell'informazione scientifica, naturalmente su basi critiche, che — a partire dai temi più attuali — porti da una parte ad offrire nuovi strumenti di conoscenza e dall'altra a fornire l'occasione di un dibattito sulla scienza. Che in questo modo non sarebbe esclusivamente astratto o ideologico. Vorrebbe essere un tentativo (a partire an-che dal fatto che « esperti » mettono a disposizione di tutti le conoscenze) perché pure i « non addetti » intervengano nel me-rito dei problemi. Ciò è possibile se questi saranno posti in modo da essere vicini alla realtà che tutti vivono. E' un discorso svi quale ritorneremo molto più dettagliatamente quanto prima. 

LA CITTA' DEL SOLE? 

(...) Il capitale — nel ten-
tativo di ristrutturazione del 
proprio assetto economico e del 
proprio comando politico basa-
to suUa scelta energetica del 
nucleare — è posto di fronte 
al dato di fatto di incontrare 
costi sociali sempre crescenti. 
Manifestazioni antinucleari, ri-
fiuto delle centrali da parte del-
le popolazioni interessate, pos-
sibilità reale che su questo pro-
blema si innestino una serie di 
lotte più generali. 

In questo quadro il «nuclea-re » si configura sempre più come strategia intermedia, in attesa del passaggio allo sfrut-tamento di altre fonti di ener-gia ccsicdette alternative come il solare. Del resto i finanzia-menti USA per le ricerche e la produzione di energia solare negli ultimi anni; il veto di Carter ai reattori veloci (in-concepibile se si ha in mente di basarsi prevalentemente sul nucleare) ; tutta una serie di posizdoni contro il nucleare — WWF, liberali, ampi settori del capitale — s<hio rilevatori di questa tendenza. 
Bisogna, credo, vietare pro-

prio nel momento in cui la lot-
ta contro la strategia energe-
tica del capitalismo deve farsi 
— appunto — più pressante e 
massiccia, di ricup-e tutto all' 
alternativa: solare bbuono; nu-
cleare no bbuono. (...) 

L'energia solare infatti è tut-
t'altro che « povera > in quanto 
lo « sviluppo » che il capitale 
si dà prevede centrali solar: 
cioè accentramento tecnologico 
finanziario, decisionale. E con 
seguente aumento del gap tee 

nologico tra paesi ricchi e pae-
si poveri e un nuovo assetto 
del mercato mondiale in cui le 
differenze non passino più tra 
stato e stato, ma tra il potere 
delle multinazionali e la loro 
reale capacità di fare accetta-
re il loro « sviluppo ». 

E l'energia solare — in ter-
mim di libertà di locazione, di 
comanoo, di possibilità di ri-
durre al minimo risposte anta-
goniste di massa — è molto 
più funzionale (al capitale) del 
nucleare. 

Che il problema energetico 
non sia — o non sia soltanto 
— un problema di scelte di 
tecnologie lo si vede dal piano 
Carter che impone la riduzione 
per gli USA del 5 per cento 
dei consumi energetici; dando 
in cambio alle multinazionali 
la libercdizzazione dei prezzi 
del petrolio interno sottoposto 
fino ad ora ad un regime di 
prezzi amministrati, e la pos-
sibilità di estrarre il greggio 
dal sottosuolo USA dove è la-
sciato in enormi quantità se-
condo una politica imperniata 
sulla conservazione delle risor-
se. Ed è all'interno di precise 
determinanti che si gioca U 
problema energetico: il rilancio 
ulteriore da parte deUe multi-
nazionali dell'energia della loro 
egemonia attraverso un nuo-
vo colonialismo tecnologico 
(nucleare oggi; solare domani); 
il passaggio da un tipo di ac-
cumulazione ad un altro at-
traverso un diverso assetto del 
capitalismo internazionale; il 
ruolo delle manovre inflattive 
e dell'uso del denaro come co-
mando sulla classe operaia e 
sui paesi « sottosviluppati ». Ciò 
non significa non impegnarci 
contro il nucleare, ma — vi-
ceversa — che va visto come 
uno dei modi attraverso i quali 
il capitalismo si ristruttura e 
come strategia delle multina-
zionali USA. RFT, ecc., che 
tentano di esportare gli impian-
ti nucleari ai quali hanno già 
detto no (dal '75 le ordina-
zioni di reattori sono calate fi-
no quasi ad azzerarsi) e si pre-
parano a presentarsi domani in 
condizioni di monopolio nel 
campo solare. L'uso (capitali-
co) dell'energia solare come di 
quella nucleare non mette in 
discussione il modello di svi-
luppo, tutt'altro, lo rafforza: 
spreco di energia, concentra-
mento di denaro come capi-
tale in mano a pochi, sviluppo 
delle lavorazioni automatiche. 

aumento della disoccupazione, 
distruzione dell'ambiente. 

Ma le macchine esistono, ap-
punto per sfruttare meglio; non 
per liberare l'uomo. E l'ener-
gia serve a farle funzionare 
meglio: cioè sfruttare di più. 
La natura è ridotta dal capi-
talismo a merce, a valore di 
scambio: ma deve pur sempre 
mantenere un certo valore d' 
uso pena la cessazione del si-
stema. Per questo i capitalisti 
harmo capito che il nucleare 
non è che una energia inter-
media. 

n sole che è rimasto fino 
ad oggi relativamente necessa-
rio ai bisogni di ciascuno e 
godibile individualmente sarà 
reso socialmente necessario, 
dove socialmente significa ca-
pitalisticamente. Necessari cioè 
al capitale e alla perpetuazio-
ne del suo rapporto sociale e 
del suo comando (...), 

E UN GIORNO 
TUTTO QUESTO SARA' 
TUO 

Partendo dai fatti ultimamen-
te accaduti nella centrale nu-
cleare in Pennsylvania negli 
USA, vorrei alimentare il do-
veroso dibattito sullo scottante 
problema della scelta energeti-
ca fM êsa in Italia. Come noi 

sappiamo, infatti, già dal 1975 
l'allora ministro dell'industria 
Donat Cattin, elaborò un piano 
energetico nazionale atto a con-
vertire la base energetica con-
sumata nel paese dal « tutto pe-
trolio » al « molto nucleare ». 

Però il piano non fu mai se-
riamente esaminato, per il fre-
netico susseguirsi di crisi go-
vernative in Italia. Tuttavia le 
scelte, sono già state fatte e si 
stanno facendo ancora una vol-
ta senza un minimo di dibat-
tito, questo perché le decisioni 
sono prese all'oscuro di tutto e 
di tutti, nel senso che nessuno 
sa niente, nessuno è informato 
e nessuno si preoccupa di in-
formare. 

E' proprio vero allora che 1' 
energia nucleare ci rende libe-
ri da ogni ricatto economico e 
politico, garantendo così al no-
stro paese l'autonomia energe-
tica? A questa domanda non si 
può non rispondere negativa-
mente; basti pensare per esem-
pio che le grandi compagnie 
petrolifere odierne, quasi tutte 
a capitale americano, control-
lano già il mercato dell'uranio 
per oltre il 50 per cento e que-
sta supremazia sta già percor-
rendo la strada dell'egemonia. 

Inoltre complicati processi co-
me l'arricchimento vengono fat-
ti solo negli USA ed in URSS. 
Ancora; si potrà parlare di tec-
nologia statunitense, o tuttalpiù 
canadese, inglese, ma mai ita-
Liana, tedesca o francese. Che 
dire poi dei prezzi sul merca-
to deU'uranio arricchito che, 
secondo dati aggiornati al 1975, 
sono aumentati del 400 per cen-
to. Stiamo assistendo ad un in-
teUigente quanto meschino ac-
cordo f ra i paesi dell'OPEC e 
le multinazionali dell'uranio, se-
condo il quale l'aumento del 
prezzo del petrolio coincidereb-
be con quello dell'uranio, mo-
nopolizzando così l'intera situa-
àcme e mercato mondiali. Que-
sto è il solito inconveniente in 
cui ci troviamo quando il <tut-
to » e concentrato nelle mani 
di < pochi ». 

Veniamo poi al discorso del-
la sicurezza degli impianti nu-
cleari. « Con appositi sistemi di 
emergenza tutto è sicuro » si 
dice; ma ciò non si contrappo-
ne. con ciò che è accaduto in 
Italia a Seveso, con la torre 
di ammoniaca della Montedi-
son che se .scoppiasse « fulmi-
nerebbe » Ferrara in non più di 

5 o 10 minuti, con i 1169 inci-
denti accaduti alle 60 centrali 
nucleari negli USA, più l'en-
nesimo in questi giorni, con 1' 
incidente accaduto in (Jermania 
Occidentale di cui non si sa 
nulla, di quelli in URSS mai 
nominati dalle agenzie sovie-
tiche, ecc...? 

Come stare tranquilli quando 
si sa che in un reattore veloce ^ 
le barre di U238 sono immer- j 
se in una soluzione di sodio fu- ' 
so, alla temperatura di 600̂  
(ne basta un frammento in un» 
scarico, a temperatura norma-
le per provocare un'esplosio-
ne)? Doveroso è anche menzio-
nare il problema delle scorie 
che esauriscono il loro potere 
radioattivo in 24.000 anni: bella 
eredità per le geneirazioni fu-
ture! Comunque nonostante que-
sto Caorso è già in funzione e 
l'intera valle del Po è minac-
ciata dall'invasione dell'atomo, 
ben 4 sono le centrali già pro-
gettate e tutte a distanza troP; 
po ravvicinata. Logicamente si 
tratta di reattori lenti, cioè t» 
tipo di reattore tecnologicamen-
te soppiantato da quelli veloci 

Dunque quelli che ci spetta-
no non sono altro che gli scar-
ti delle società tecnologicamen-
te più evolute. Occorre m a< defi-
nitiva più chiarezza. conside-
rare l'esempio dell'Austria che 
almeno ha chiamato la gen^̂  ® 
decidere mediante un referei^ 
dum, capendo cioè l'importan» 
vitale del problema. Anche n» 
campo della ricerca o c c o r r o n o 
incentivi, per dare spazio » 
discorso deUe fonti a l t e r n a t i v e . 
dare spazio al discorso del 
centramento energetico, che 
Italia non a caso si tento d i ^ 
tare, come si tenta di evitare 
discorsi come U r isparmio il riciclaggio. 

Francesco Lave®* 
Anti Nucleare - Ferrara 

T tutti gli antinucleari 
della Toscana Occ. e del-
la Liguria. Proponiamo ona rinnio-ne per domenica 29 pres-so la sede del Comitato antinucleare di Carrara alle ore 10 per un esame deU'attività antinucleare, per un coordinamento ecc. 
n comitato antinucleare 
di Carrara 
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C'è una cosa che credo vi 
abbia colpito tutti: perché do-
po il disastro nucleare di Har-
risburg qui nessuno ha prote-
stato. Bica credo, perché dopo 
solo tre mesi che sono qui a 
me è già parso normale. Ma 
ad un certo punto mi sono ri-
cordato che normale non era 
e così ho cercato, di spiegar-
melo 0 di farmelo spiegare. In-
nanzitutto la dimensione della 
cosa: enorme senza dubbio. 
Quelle di cui si discute di più. 
sono quelle materiali che si 
possono facilmente tradurre in 
dollari e centesimi. Solo il vuo-
to a perdere, cioè il reattore 
danegigato e che non si po-
trà più utilizzare, costa più di 
600 milioni di dollari. 11 New 
York Times valuta il costo to-
tale della faccenda in 2 miliar-
di di dollari, senza contare pre-
vedibili strascichi. Vale a dire 
10 nuove fabbriche come VAlfa-
sud, circa 200.000 posti di la-
voro. E ognuno si può sbiz-
zarrire con Videa di che cosa 
fare con duemila miliardi. Poi 
c'è la « ragionevole » prevedi-
bile certezza del più grave at-
tentato alla salute umana mai 
realizzato in tempi di « pace ». 
Questa cosa avrà conseguenze 
nella vita di decine di migliaia 
di persone. Ma con un ma, 
appunto. Tra trenta anni. Solo 
oggi si sa per certo che alcuni 
esperimenti nucleari, fatti dal-
l'esercito americano negli anni 
'50 in Arizona hanno triplicato 
i casi di cancro nella popola-
zione dei paesi circostanti. Ora 
trenta anni sono un sacco di 
tempo! Non è facile per la 
gente credere che per un fat-
to successo oggi, che per di 
più non si « vede », e le ra-
diazioni non si vedono, si pos-
sa morire dopo decine di anni. 

Detto così sembra stupido. 
Infatti, tutti sanno perfettamen-
te, che è vero che i loro fi-
gli avranno la leucemia, che 
le loro mogli moriranno prima 
del < dovuto-», ma la cosa è 
così impalpabile e lontana che 
tutti sono d'accordo sul fatto 
di non pensarci. 

Poi c'è la propaganda uffi-
«ok- « In fondo l'industria ato-
m-ica ha ucciso in 20 anni me-
no gente di quanto, l'industria 
estrattiva del carbone, o le 
rnacchine mosse dal petrolio, 
ne facciano fuori in sei mesi, 
qutndi l'energia atomica resta 
la più "pulita" e di gran lun-

ga ». Questa è un po' la posi-
zione ufficiale, « aggiustata » 
dal comune riconoscimento che 
bisogna fare un p& più di at-
tenzione agli impianti di sicu-
rezza delle centrali nucleari. 
Quando giorni fa qualcuno ha 
tirato fuori questa storia alla 
televisione, un mio amico, nor-
male cittadino americano, non 
impegnato politicamente e che 
non sa neppure dov'è la Cam-
bogia, ha commentato così: «E' 
un po' come dire che la corsa 
agli armamenti tra USA ed 
URSS è meno dannosa all'uma-
nità dell'industria dei costumi 
da bagno. Infatti i morti an-
negati sono infinitamente supe-
riori a quelli dell'olocausto nu-
cleare, che non c'è ancora sta-
sto ». Ma questo buon senso 
popolare unito a imprecazioni 
e dannazioni all'indirizzo del go-
verno, delle centrali nucleari, 
delle, oiì companies, si acce-
de e si spegne col televisore. 
E' possibile sentire una qua-
lunque trasmissione su Harris-
burg, senza essere sopraffatti 
da questi insulti, che ti im-
pediscono di sentire cosa la 
televisione stessa dice.. Ma una 
volta che questa è spenta tutto 
finisce. E gli stessi inferociti 
cittadini si fanno sgombrare 
come pecore a migliaia, spen-
dono i loro risparmi per vivere 
in albergo due settimane con 
tutta la famiglia, e tornano in 
zona disciplinatamente quando 
viene loro ordinato. Ancora più 
clamoroso: gli operai della cen-
trale nucleare chiusa sono sta-
ti posti dalla compagnia in fe-
rie retribuite. Una volta che sa-
ranno finite riceveranno il sus-
sidio di disoccupazione. Infatti 
visto che non vanno a lavo-
rare non si capisce perché do-
vrebbero essere pagati. Se ere 
devano di approfittare dell'« in-
cidente » per fare i lavativi 
si possono disilludere. Tra le 
scorie radioattive, freddo e de-
portazioni si godranno le loro 
brave ferie contrattuali. 

Bene, a me questo è sembrato 
a dir poco inaudito: qui nes-
suno ha protestato. Dopo una 
settimana, la prima, di questo 
andazzo trovo Pittsburgh tap-
pezzata di manifesti, che in-
dicono per il giorno dopo una 
manifestazione antinucleare. A 
Pittsburgh, 200 chilometri, nien-
te per gli USA, da Harrisburg. 
ci sono due centrali nucleari, 
una è dello stesso modello di 

Un compagno 
dagli Stati Uniti 

si guarda intorno 
e ci scrive 
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quella che si è « rotta ». La 
mattina dopo, 70 persone, le 
stesse che avevo incontrato alla 
manifestazione di solidarietà 
con il sindacato dell'acciaio, 
picchettano ordinatamente la 
Duquesne Light Co., proprieta-
ria di una delle centrali. In 
un'ora tutto è finito. I soliti 
« attivisti » hanno fatto il loro 
dovere e possono anche loro 
tornare ad imprecare davanti 
al televisore con la coscienza 
pacificata. E non è cinismo. 
Quei settanta, magari sono de-
gli eroi, ma insomma mi sono 
sembrati esattamente una par-
te, nemmeno la migliore, di un 
gioco in cui tutti rispettano le 
regole. 

A questo punto ho iniziato a 
chiedere a tutti perché nes-
suno protestava e perché tutto 
era così normale, perfino le 
proteste. Perché insomma in 
Germania che è la tanto de-
precata Germania, decine di 
migliaia di persone fanno cor-
tei contro un incidente acca-
duto a 200 chilometri da qui, 
e invece qui nessuno se ne 
preoccupa, almeno in apparen-
za. Le risposte sono state le 
più svariate, questa è una rie 
laborazione. Prima di tutto agli 
americani non. piace manife-
stare (e il ^hetnam?). Non 
piace perché qui essere liberi 
significa farsi gli affari pro-
pri e non c'è niente di meno 
« libero » che l'unirsi agli al-
tri. E' un po' come una ma-
sochistica rinuncia alla priva-
cy, alla televisione appunto, 
dove si è liberi di insultare 
chi ci pare. Nessuno fa mani-
festazioni, nemmeno i sinda-
cati impegnati nelle lotte più 
dure. Tuttalpiù si incontrano 
in un cinema per sentirsi dire 
che l'unione tal dei tali sotto-
scrive tal dollari in supporto 
alle loro grandi lotte. E poi le 
due ultime grandi manifesta-
zioni, tutte e due a Washing-
ton, sono state due fallimenti: 
il giorno della « rabbia » con-
tro Nixon e. contro la guerra 
anni fa, e i contadini del Middle 
West con i loro trattori questo 
febbraio. Accerchiati dalla po-
lizia, ridotti in un angolo di 
questa enorme città fatta di 
spazi immensi e vuoti, dove è 
facile sentirsi persi, sono stati 
costretti a tornarsene nelle loro 
case a mani vuote dopo inu-
tili giorni di rabbia. E così an-
che i pochi che pensavano che 

le manifestazioni servissero a 
qualcosa sono stati educati a 
quello strano concetto di liber-
tà, che sospetta dei cortei. Ri 
sultati: si sta a casa. Poi c'è 
la questione della fiducia. Gli 
americani si fidano delle au-
torità se queste non si intro-
mettono nei loro affari. Per 
convincerli del contrario ci vo-
gliono prove schiaccianti. Ba-
sta ricordarsi del Water gate. 
E se Carter o gli scienziati 
dicono che non c'è pericolo si 
fidano, salvo poi sapere, e in 
questo sono un popolo affetto 
da schizofrenia, nel subconscio 
perfettamente dominato, che 
non è vero niente. Chi invece 
di fiducia ne riceve veramente 
poca è il movimento nucleare. 
E da quello che ho visto an-
che in casa nostra quella dif-
fidenza non è del tutto ingiu-
stificata. 

La qualifica universalmente 
attribuita dall'americano medio 
a chi protesta contro le cen-
trali è quella di pagliaccio e 
i metodi usati dai « pagliacci », 
non fanno nulla per colmare 
questa frattura. Poca gente è 
più materialista (magari in sen-
so volgare) degli americani, 
caratteristica che per molti a-
spetti io apprezzo, a uno che 
vuole l'automobile, la lavatrice 
i giochini elettronici e chi ne 
ha più ne metta, non gli si può 
parlare di energia cosmica o 
delle meraviglie degli indias 
sudamericani che con un con.qe-
gno a pedali «pulito e naturale» 
riescono ad irrigare il loro faz-
zoletto di terra. Questo è in-
vece quello che si trova qui 
nelle pubblicazioni antinuclea-
ri. Ma c'è un altro genere di 
movimento antinucleare più 
serio ». E' composto da migliaia 
di scienziati. Questi non sono 
« pagliacci » per l'americano 
sempre il famoso e inesistente 
americano medio, ma è gente 
fatta con la stessa pasta di chi 
queste centrali le fabbrica e 
le manda avanti. Come fidarsi? 
Se non sono d'accordo « loro » 
che le vose le sanno,, come 
giudicare? E intanto si continua 
a bestemmiare davanti alle te-
levisioni e pare che Carter ab-
bia ricevuto migliaia di tele 
grammi che esortano il gover-
no a stare più « attento ». E' 
l'opinione pubblica, la gente 
per bene, che manifesta. 

Andrea 
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ifPadron Pianellì 
forse credeva di 

trovare gente 
con gli anelli 

al naso...» 

« Carbonia è una città giova-
ne — mi dicono alcuni operai 
— l'ha fondata Mussolini nel 
'39, quando — a causa dell' 
embargo in atto da parte di 
quasi tutti i paesi europei — 
decisero di sfruttare l'immen-
so bacino minerario che si e-
stende nel Sulcis-Iglesiente. Pen-
sa, era stata costruita con le 
case dislocate a forma di fa-
scio littorio! Nel òopogii.rra in 
tutta la zona carbonifera erano 
occupati circa 18 mila minato-
ri. Qui a Carbonia l'ultima mi-
niera ha chiuso nsl '54: eppu-
re quella generazicas è stata 
la spina dorsale della lotta in 
queste zone. E ancora alcuni 
anni fa ex minatori hanno pro-
mosso una vertenza pia::tando 
le tende e restando par mesi 
nella zona di Nuraxi Figus e Se-
ruci, ottenendo alla fine i cor-
si retribuiti per 400 persone. 
Questo per dire come 2 dove 
si è formata la leva sindacale 
sarda ». 

La capitale della 
disoccupazione 

Ora questa zona è famosa 
per un altro primato: quello di 
avere una delle più alte per-
centuali di disoccupazione (e 
quinci di emigrazione) d'Italia: 
nel Sulcis sono almeno 4.000 i 
disoccupati «ufficiali»; altri 10 
mila neiriglesiente. Tanti se si 
pensa ch.e Carbonia (unico cec.-
tro vero e proprio del Sulcis) 
non supera i 40 mila abitanti. 

« La differenza tra il dopo-
guerra e ora è che non siamo 
pili disposti ad emigrare: sia-
mo un po' diversi dai nostri 
padri, e non siamo disposti ad 
andare in Germania o a Mi-
lano ». 

Ci siamo sistemati dentro una 
grande tenca. Ci sono una quin-
dicina di operai, in maggioran-
za giovani. Molti sono e;:trati 
per la prima volta in fabbrica 
nel '70, quando venne costrui-
ta l'Alsar, la fabbrica di al-
luminio in cui l'MTS ha lavo-
rato come ditta d'appalto, pri-
ma di costruzions e poi di ma-
nutenzione. Altri it:v8ce hanno 

avuto la loro « parentesi » di 
8-10 anni di emigrazione. La 
media d'età, comunque non su-
pera i 30-35 anni. 

Si continua a parlare. A rac-
contare la storia della fabbri-
ca è un compagno oel Comita-
to di Lotta, l'organismo for-
matosi da circa due mesi e 
riconosciuto da tutti i 350 su 
820 operai messi in cassa inte-
grazione da padron PianeUi. 

« L'ing. Pianelli — dice Bru-
L:O — è famoso soprattutto per 
essere presidente della squadra 
del Torino. Da buon torinese, 
inoltre, non ha mancato di vi-
vers all'ombra di papà Agnelli, 
riuscendo aa ottenere ingenti 
appalti. Attualme.:;te ha circa 8 
mila operai sparsi in appalti ;n 
Piemonte, Lombardia e Veneto. 
Nel 1970 — da buon colonia-
lista — ha pensato bene di 
conquistare queste lande sel-
vagge. Di lui i giornali dico-
no molte cosa: che è un buci:-
gustaio, che gli piace giocare 
d'azzardo. Quello che ci dà più 
fastidio però è che ci siano 
membri del sindacato confede-
rale che lo considerano un pa-
trone "serio", portatore di be-
nessere nella "povera Sarde-
'gna. Spesso, questi signori, so-
•0 stati più propensi a chiude-

re un occhio sulle sue malefat-
te che sostenere la nostra lotta. 

Pianelli 
« padrone duro » 

In realtà fin da quando si è 
formata la fabbrica il rappor-
to tra ojjerai e direzione si ca-
ratterizza subito per lo scon-
tro violentissimo. Forse Pianel-
li venendo qui pensava di tro-
vare la ge::te con gli anelli al 
naso, disposta a ringraziarlo in 
eterno perché ci portava il la-
voro. Ma non è stato cosi.r La 
Metallotecmca si è subito di-
stinta per essera l'avanguardia 
di tutta la zona industriale di 
Porto Vesme. Siamo stati i pri-
mi nel meridione a formare il 
consiglio GÌ fabbrica: e abbia-
mo dato un peso determmante 
nella formazione dell'FLM pro-
vinciale; è stata infatti anch' 
essa la prima struttura unita-
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Carbonia: la città sarda fondata da 
Mussolini nel '39. Non ci sono 

più le miniere, ma un centro industriale 
colonialista'. Ecco la storia di una fabbrica 

i cui operai non vogliono emigrare 

Carbonia, in provincia di Cagliari, sorge a ridosso 
di alcune colline nella zona ex mineraria del Sulcis, 
a poch^ chilometri dal mare. Come tutte le città nate 
per « esigenze industriali » ha avuto una crescita ur-
banistica disordinata. In piazza Roma da oltre un me-
se sono attendati 300 lavoratori della Metallotecnica 
Sarda (MTS), da oltre un anno e mezzo accanitamente 
in lotta contro i licenziamenti. 

il^Sif 

Cagliari, 24 aprile 1979: manifestazione dei chimici. Lo striscione del « partito sardo 
d'azione», (foto di Maurizio Pellegrini) 

ria a formarsi nel meridione. 
Intanto i rapporti ccn Pianelli 
erano durissimi. Già nel '70 
per una vertenza sul salano 
dovemmo occupare la fabbrica 
per 35 giorni. Nel 1972 poi, ci 
redevamo conto che finiti i la-
vori di costruzione dell'Alsar, 
come ditta d'appalto avremmo 
avuta vita breve. Aprimmo per 
questo una vertenza che aveva 
come punto centrale la trasfor-
mazione dell'MTS in fabbrica 
di produzione propria ; la lotta 
Qurò 54 giorni con forme molto 
aspre, riuscendo anche a coin-
volgere altre fabbriche della 
zona. Poi, all'improvviso, arri-
va la repressione; la fabbrica 
viene sgomberata dalla polizia. 

La crisi è vicina 

Tre compagni soco arrestati e 
altri 92 denunciati. La violenza 
della repressione ci coglie im-
preparati e riesce a bloccare 
la vertenza. Sarebbe lungo an-
che qui elencare le responsa-
bilità e gli episodi di conni-
venza delle confederazioni con 
Pianelli, oltre all' appoggio che 
gli avevano garantito le forze 
politiche: è soprattutto questo 
che permise alla polizia di in-
tervenire. Malgrado questo epi-
sodio la nostra forza rimase in-
tatta e dopo pochi mesi abbia-
mo partecipato attivamente ai 
contrati del '73, con una aa'e-
sione totale agli scioperi. 

Questo ci permette nel '74 
di aprire una vertenza che 
vince pienamente, con conte-
nuti effettivamente di avanguar-
dia: per turnisti e giornalieri 
si ottiene che la mezz'ora ' di 
mecisa sia compresa eatro le 8 
ore lavorative (cosa che provo-
ca il biasimo da parte della 
Confindustria) ; aumento del 
monte ore sindacale e del nu-
mero dei delegati; la costru-
zione di una mensa aziendale: 
la 14® mensilità. Restava pe-ò 
sempre il nodo irrisolto della 
riconversicne della fabbrica, 
che Pianelli continuava a ri-
fiutare. 

Nel marzo '77 riapriamo la 
vertenza-riconversione, perché 
abbiamo sentore che la crisi 
sia imminente. E — difatti — in 
agosto dello stesso anno la di-
rezir»? mette in cassa integra-
zione a rotazione 80 operai fino 
a dicembre. Ma ad inizio '78 
la situazione precipita; a gen-
naio Pianelli chiede il licenzia-

mento di 137 lavoratori; dopo 
un mese la richiesta sale a 350 
operai. 

Dal 28 gennaio allora noi de-
cidiamo l'occupazione della fab-
brica che durerà 64 giorni. Il 
clima di mobilitazione che in 
quel periodo si crea in tutto il 
Porto Vesme è veramente al-
to: per oltre un mese tutte le 
ditte di manutenzione ordinaria 
applicano il blocco in ogni azien-
da (mentre padroni, partiti e 
confederazioni strillano che gli 
impianti sono in pericolo) ; an-
che la gente del paese, dai pro-
letari ai commercianti sottoscri-
vono per sostenerci. Ma non 
potevamo certo continuare all' 
infinito e dopo due mesi di oc-
cupazione all'interno cominciano 
a crearsi le prime contraddizio-
ni tra licenziati e non. Il 25 
marzo, alle 5 del mattino, cen-
tinaia di poliziotti sgomberano 
violentemente la fabbrica. La 
reazione in tutt^ il polo indu-
striale è immediata e l'indoma-
ni sono migliaia in piazza: dopo 
due giorni rientriamo di nuo-
vo in fabbrica, ma ci rendiamo 
anche conto di non poter con-
tinuare ancora a lungo in quel 
modo. 

Così il 30, in seguito ad un 
accordo sottoscritto da Pianelli 
a Roma, decidiamo di smobi-
litare. L'accordo ritira i licen-
ziamenti: gli oltre 300 operai 
esclusi dalla fabbrica vengono 
considerati sospesi e assistiti 
con la legge 501 della vertenza 
Taranto, che garantisce per un 
anno il pagamento dell'82 per 
cento del salario. 

Le parti, inoltre, avevano fis 
sato di riconvocarsi entro 20 
giorni. In quella data la dire-
zione dell'MTS era impegnata 
a fornire una ipotesi di solu-
zione. Quell'incontro — a tutf 
oggi — non è stato ancora fat-
to. Fu certamente uno sbaglio 
accettare; per oltre un anno 
siamo rimasti allo sbando e la 
gente si è in parte dispersa. 

« Fare i corsi per 
riorganizzarci » 

A settembre '78, intanto, la 
FLM di Taranto promuove ma-
nifestazioni alla regione dei la-
voratori assistiti dalla 501 (ol-
tre noi, migliaia di lavoratori 
degli appalti di Macchiareddu). 
Le cose però non vanno avanti 
bene; da una parte le confede-

razioni boicottano ogni iniziati-
va; dall'altra anche i coordi-
namenti con gli operai di Mac-
chiareddu si concludono senza 
sbocchi concreti. 

Per noi era importante, intan-
to, che i corsi di riqualificazio-
ne si facessero effeitivamente, 
perché erano un momento di co-
agulo della gente. 

Circa due mesi fa, infine, un 
gruppo di noi ha deciso di pian 
tare le tende in piazza a Carbo-
nia. per riunire la gente ed in-
cominciare a muoverci. L'inizia-
tiva ha avuto successo, perché 
partecipano ancora il 90 per cen-
to degli operai. 

Un mese fa — com'è noto -
abbiamo partecipato all'occupa-
zione della regione. Nello scio-
pero del giorno dopo contro lo 
sgombero della polizia abbiamo 
circondato l'assessore regionale 
al lavoro Serra, e l'abbiamo co-
stretto a fissare per lo stesso (»-
meriggio un incontro alla reso-
ne per l'effettivo svolgimento dei 
corsi 501. 

L'incontro c'è stato, con la ŝ  
la presenza sindacale della 
(le confederazioni si sono ^ 
tate di venire per non compm-
mettere i loro intrallazzi con 
« l'intesa » regionale) e si ® 
raggiunti l'obiettivo che i co» 
si svolgano; per noi inizierani» 
ai primi di maggio. In 
avvenimenti ^ va detto — ® 
biamo avuto al nostro fianco^ 
lo i compagni della FLM di 
gliari, che per questo 
no stati attaccati dai confe<^ 
rali; qualcuno, anzi, ha d e t t o cne 
vuole la loro testa. 

L'obiettivo su cui ci m u ^ 
mo ora è l'applicazione ali » 
della legge 675, per riconver^ 
gli impianti. Sappiamo pero 
PìanelU ha altre intenzioni: 
da un iato infatti, sembra fi^ 
mente concretizzarsi l iP®'® '̂>jtf 
la costruzione di una nuova ^ 
brica di motori marini J^® 
pitale a maggioranza ENJ^ ^ 
darebbe lavoro a circa 
voratori in cassa integra^ ; 
sembra invece dover ^ ^ 
quello di un'impresa ^ ^ ^ ^ ^ 
Pianelli ha precisato cte . ^ 
sposto a riassumere ^ ^ 
viratori in cassa integra ^^ 
solo se il governo gli ^^ 0 
almeni il 30 per ce"'» ^ 
commesse derivanti 
raddoppio dell'Euro Ai'̂ . ^ 
(462 miliardi circa, per so 
posti di lavoro). E' "T quf 
ma intenzione contcastai^ 
sta ipotesi : 

A cura di ^ ^ 



Sabato 28 aprile 1979 lotta continua 15 

i j Le ultime 7 ore di 
interrogatorio di Negri 

Domanda: Ha mai avuto oc-
casione di parlare telefonica-
mente con il dott. Alessandrini? 
Risposta: No. 

L'ufficio fa presente ali impu-
tato che il dr. EtniUo Alessan-
drini ebbe a dichiarare di rite-
nere di aver riconosciuto nella 
voce del brigatista interlocutore 
telefonico deUa s i ^o ra Moro la 
voce di esso Negri. 

L'imputato risponde: Ribadi-
sco che non fui io ad effettua-
re la telefonata e che mi sem-
bra molto strano che il dott. Ales 
sandrini abbia potuto esprimere 
siffatto parere. (...) 

Esaniino su richiesta della S. 
V. la pagina 1.2.'78 deU'agenda 
leggo l'annotazione «Severe x 
convegno Alessandrini ». Si trat-
tava di organizzare un convegno 
sulla nuova forma della « san-
zione» in generale. Per questo 
avevo annotato Bevere accanto 
alla parola convegno. Annotai 
anche il nome Alessandrini, ve-
rosimilmente, perché si era già 
parlato da parte di Bevere di 
una cena a casa sua. Dico me-
glio di un incontro a casa di Be-
vere con Alessandrini. 

Sfoglio le pagine successive 
e noto nella pagina 11 aprile 1' 
annotazione « 20 Bevere ». Pen-
so che si tratti dell'annotazione 
concernente l'incontro a casa 
di Bevere per le ore 20. Incon-
tro che poi fu organizzato come 
cena. In tal senso rettifico le 
mie precedenti dichiarazioni cir-
ca la data della cena, avendo 
per errore parlato di dicembre 
1978 mentre invece, da quello 
che ho potuto ricavare sfoglian-
do l'agenda, la data dovrebbe 
essere quella dell'll aprile. (...). 

Domanda; Quale è la < fonda-
zione » cui si è riferito e se per 
caso non si identifichi neUa fon-
dazione Feltrinelli. In tal caso 
indichi le persone con cui en-
trò in rapporti nell'occasione del-
la < donazione > delle documen-
tazioni concementi gli anni '60. 

Risposta: trattasi effettiva-
mente della fondazione Feltrinel-
li. Trasmisi le documentazioni 
al^ fondazione FeltrineUi dato 
che U direttore Del Bò mi ave-
va sollecitato a farlo. Per quan-
to r i t a r d a a materiale degli 
anni '70 io non avevo preso al-
cun accordo con la fondazione 
Feltrinelli, ma provvedevo a 
raccoglierlo nella previsione di 

eventuale donazione. (...) 
Si chiede aH'imputato di chia-

n a se il documento dal titolo 
«Valutazioni politiche sulla si-
f o n e » (rinvenuto neUo stu-
^ o Massironi) — nel quale fra 
1 altro e scritto < In questo sfor-
^ e importante coiitinuare 
organizzare nel movimento 
l^^saggio da noi definito 
100 fiori ai 100 nuclei" » - sia 

da lui redatto o corretto; 
g^ l™ ^ consegnar-

L'imputato dichiara: la corre-
a mano che noto sul te-

^ j w n è di mio pugno, non mi 
^ b r a nemmeno mio il testo. 

ragioni stilistiche. Non sono 
« ^ d o di indicare chi può 
averlo trasmesso. Su invito del-
^b .V. leggo il testo e noto che 
^ stesso si trattano questioni 

la fase contrattuale 
La mia impressione è 

ad 
il 

"dai 
sia 

^ P a ^ a è stata curata 
da L. G. e Bruno R. 

che il documento forzi molto pe-
santemente gli elementi politici 
presenti inq uella fase. Mi sem-
bra di non esseme io l'autore. 
(...). 

L'ufficio invita l'imputato a 
fornire le sue discolpe in rela-
zione ai seguenti elementi pro-
batori a suo carico (dei quali, 
allo stato, possono essere indi-
cate le fonti di provenienza per 
non pregiudicare l'istruttoria) : 

— dichiarazioni secondo cui il 
Negri in piij occasioni formulò 
il programma di perfezionare da 
un lato la qualità delle azioni 
militari delle BR e, dal'altro, 
di rafforzare le azioni di massa 
dell'autonomia organizzata, co-
ordinando le une alle altre at-
traverso strutture centralizzate 
(centrali e periferiche). Il col-
legamento tra avanguardia ar-
mata e la base del movimento 
doveva essere assicurata con la 
rigida centralizzazione (c.d. 
« centralismo operaio ») delle 
iniziative avanguardia e di mas-
sa; 

— dichiarazioni secondo cui, 
nel corso di riunioni fra appar-
tenenti alla organizzazione, il 
Negri propugnava la necessità, 
ai fini della conquista del pote-
re, di alzare il livello dello scon-
tro (sabotaggio degli impianti 
industriali, pestaggio di capi 
aziendali, perquisizioni proleta-
rie; rapimenti e sequestri con 
riferimento a sindacaUsti, diri-
genti di fabbriche e magistrati) ; 

— dichiarazioni secondo cui il 
Negri accennò alle BR e a P.O. 
come a due strutture coUegate, 
e secondo cui egli partecipava 
alle determinazioni BR; 

— rivelazioni fatte da un espo-
nente BR a persona che ha poi 
informato l'autorità giudiziaria 
e dichiarazioni circa collegamen-
ti tra BR e P.O.; 

— dichiarazioni secondo cui 
militanti di P.O. di Padova ave-
vjino la disponibilità di armi e 
di esplosivo e si addestravano 
militarmente; dichiarazioni se-
condo cui il Negri insegnava la 
« tecnica » di costruzione delle 
bottiglie « molotov >. 

Rimango completamente stu-
pefatto degli elementi probatori 
testé enunciati. Trattasi di ac-
cuse non soltanto non vere ma 
addirittura inverosimili, incom-
patibili con tutto quello che ho 
detto e ho fatto, sin dai tempi 
di P.O. e successivamente del-
l'autonomia organizzata. Dalle 
documentazioni delle stesse BR 
di critica aUe prese di posizione 
dell'autonomia, dalle pubblica-
zioni critiche assunte dall'auto-
nomia nei confronti delle BR si 
evince chiaramente la netta con-
trapposizione fra le BR e l'au-
tonomia stessa. 

E' ridicolo che si dica che io 
insegnavo come si costruivano 
le bottiglie molotov (che io non 
so confezionare). Non ho mai 
parlato né ho sostenuto l'oppor-
tunità di collegamenti f ra le 
azioni militari delle BR da una 
parte e le azioni di massa di 
autonomia organizzata dall'al-
tra. Le accuse si basano su una 
invenzione, suUa fantascienza. 

Quando saprò le fonti di pro-
venienza degli elementi «proba-
tori » in questione potrò render-
mi conto di quale sia l'origine 
di questa « macchinazione ». Mi 
sembra di aver spiegato a sufli-
cienza che l'autonomia operaia 
è l'opposto delle BR. 

Domanda: l'ufficio contesU al 

Negri che nel corso della per-
quisizione 21.3.77 nella sua abi-
tazione di via Boccaccio a Mi-
lano fu sorpreso Bignami Mau-
rizio, trovato in possesso di pa-
tenti e carte di identità trafuga-
te a Portici: tali documenti pro-
venivano dalol stesso stock di 
documenti sequestrati ad Ostia 
in via delle Repubbliche Mari-
nare in un « covo » di organiz-
zazione terroristica (Nap). In 
quali rapporti era il Negri con 
il Bignami? Chi glielo presentò, 
come mai si trovava nella sua 
abitazione? 

Lo conoscevo senza peraltro 
frequentarlo. Ricordo che una 
sera del marzo '77 venne a ca-
sa mia a Milano per portarmi un 
articolo e materiale informati-
vo concernente i recenti fatti di 
Bologna che mi interessavano 
in modo particolare, perché vo-
levo comprendere quale fosse la 
realtà della situazione politica 
bolognese, che mi risultava al-
quanto oscura. Ricordo che la 
sera dovetti uscire di casa per 
una cena con amici, mentre il 
Bignami si intrattenne neUa mia 
abitazione per ordinare il ma-
teriale. che era stato portato in 
vista di una pubblicazione di ar-
ticolo sulla rivista « rosso ». 

Quella notte pernottò nella mia 
abitazione e la mattina fu ese-
guita la perquisizione. 

Nulla sapevo in ordine ai do-
cumenti di identità in questione. 

Feci risaltare il mio stupore 
in sede di verbale di perquisi-
zione. 

Risulta da rapporto giudizia-
rio che Casirati Carlo (imputato 
di concorso nel sequestro e nel-
l'omicidio di Saronio Carlo) fe-
ce sapere a Curcio Renato me-
diante lettera (del 21.4.'78) di 
essere stato ospite di Negri a 
Padova durante la latitanza suc-
cessiva alai sua evasione dal 
carcere di Milano. Riferisca in 
proposito. 

H Negri risponde: Ricordo che 
una sera raggiunsi Padova par-
tendo da Milano, ovvero tomai 
a casa, di sera, trovando neU' 
appartamento un uomo che dis-
se di chiamarsi Antonio e di es-
sere stato mandato dal mio ami-
co Fioroni Carlo, per pernotta-
re in una delle stanze che erano 
rimaste a mia disposizione nel-
l'appartamento, che era stabil-
mente occupato da due giovani 
Infatti quando io mi stabilii a 
Milano mi riservavo l'uso di una 
stanza da utilizzare in occasio-
ne di eventuali mie permanenze 
a Padova. 

Mi trovai dunque nell'apparta-
mento l'individuo di nome An-
tonio e. di fronte a questa si-
tuazione di fatto, gli permisi di 
pernottare nell'appartamento in 
una stanza diversa dalla mia. 

La mattina dopo partii e ri-
tengo che anche Antonio se ne 
sia £mdato. 

Soltanto in epoca successiva 
indussi che l'Antonio" poteva 
identificarsi in Casirati Carlo. 

D.R. I due giovani che abi-
tavano nell'appartamento si chia-
mano Liverani Antonio ed Ele-
na Vetterli. 

D.R. Era perm e un fatto 
normale aprire lam ia casa agli 
amici, o agli amici dei miei com-
pagni. Non ho mai usato parti-
colari cautele nel ricevere ospi-
ti, perché non ho mai pensato 
a dovermi cautelare in modo 
particolare, non avendo nulla 
da temere. 

Tutti in trasferta 
i giudici romani 

Roma, 27 — 11 vuoto, li si-
lenzio regnavano questa matti-
na all'interno del tribunale di 
piazzale Clodio, i magistrati a 
cui è stata assegnata l'inchie-
sta Moro, sono infatti partiti 
per le più svariate destinazio-
ni e con incarichi diversi. Uni-
co presente ai suo posto di la-
voro è il capo dell'Ufficio Istru-
zione, dott. Achille Gallacci, 
che però dopo la polemica avu-
ta nei giorni scorsi con la stam-
pa, evita scrupolosamente di 
incontrarsi con i giornalisti, al 
termine della giornata si è ad-
dirittura defilato per l'uscita po-
steriore del tribunale. In ogni 
caso i giudici che seguono l'in-
chiesta Negri, non si trovano 
attualmente a Roma: Sica e 
Priore si sono recati a Milano, 
però da una indiscrezione non 
confermata, né tantomeno 
smentita, prima di raggiunge-
re il capoluogo lombardo sem-
bra siano passati per Geno-
va, dove avrebbero dovuto ri-
scontrare qualcosa di non pre-
cisato. ^ 

I giudici Amato e Guasco, 
recatisi a Padova nella giorna-
ta di ieri hanno interrogato un 
testimone relativo all'inchiesta 
stralciata a Roma. Sull'esito 
dell'interrogatorio non si è po-
tuto saperne di più. In ogni 
caso il compito dei due ma-
gistrati ancora non è termi-
nato, infatti sembra che sta-
rebbero compiendo ulteriori ac-
certamenti nella periferia 

Resta ignota invece la de-
stinazione del giudice Imposi-
mato e D'Angelo che sono par-
titi nella mattinata di oggi. 

Da Padova intanto si appren-
de che tre giorni fa, anche due 
magistrati genovesi si sarebbe-
ro interessati all'inchiesta, ma 
dato che la parte che interessa-
va loro è stata inviata a Roma, 
sono stati indirizzati dai giudi-
ci romani. Anche da Milano 
sono stati inviati due magistra-
ti che stanno indagando sul 
denaro proveniente dal rapimen-
to Costa (rivendicato dalle BR) 
sulla loro trasferta però non è 
emerso nulla. 

Sull'inchiesta prettamente pa-
dovana (quella dove sono ri-
masti i minori imputati, accu-
sati di associazione sovversiva), 
il giudice Palombarini, ha as-
serito che non ci sono sostan-
ziali novità. Per il momento 
i giudici stanno vagliando an-
cora il materiale acquisito, sul 
quale sarà effettuata una cer-
nita. Il materiale che deve es-
sere ancora esaminato riguar-
da una serie di intercettazio-
ni telefoniche effettuate dalla 
polizia giudiziaria, e numerosi 
manoscritti definiti dal magi-
strato « alcuni legittimi e altri 
meno legittimi ». Sarà effettua-
ta una perizia grafica e dat-
tilografica, per vagliare se le 
macchine che hanno battuto quei 
volantini, abbiano stilato anche 
alcuni comunicati che rivendi-
carono nel passato alcuni at-
tentati avvenuti nella città. 

Per la diffusione 
dei « Comitati 7 aprile » 

Sabato 28 aprile, alle ore 
9,30 a Padova, al Teatro Ru-
zante è convocata l'assemblea 
nazionale dei c Comitati 7 a-
prile» delle Radio di movimen-
to, delle Riviste e Giornali 
rivoluzionari col seguente or-
dei giorno: 

1) costituzione della piatta-
forma nazionale Comitati 7 
aprile 

2) struttura e funzionamento 
dei Comitati; sottoscrizione na-
zionale; 

3) iniziative ai vari livelli 
e scadenza nazionale del 12 
maggio; 

4) mobilitazione dell'informa-
zione militante contro la mon-
tatura. 

Sono chiamati a questa con-
vocazione tutti i compagni, le 
organizzazioni che intendono 
mobilitarsi contro questa nuo-
va montatura di Stato; l'as-
semblea assume anche una 
caratteristica di scadenza di 
massa alla vigilia dei nuovi 
interrogatori dei compagni re-
clusi nei vari carceri intomo 
a Padova. 

I Comitati «7 aprile» 
di Padova, Milano. R<Kna 
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« NON 
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politicità del privato. 

INCHIESTA 
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TRE POESÌE 
INEDITE 
DI CHARLES 
BUKOVSKI 

Giustizia 
militare 

Peschiera, 16-4-1979 
Un abbraccio a tutH e im 

grazie di cuore a tutta la gen-
te che è arrivata a Torino, mi 
^spiace di non aver potuto sa-
lutare tutti, lo sto bene a par-
ie una brutta tosse che non mi 
Ja dormire ma che cercherò 
di eliminare il più presto pos-
sibiie. Ieri ho avuto un collo-
quio con mia madre e fra le 
altre cose ho saputo che Lucia-
no è partito pochi giorni fd per 
il lavoro, appena avete notizie 
fatemele sapere e mandatemi 
il suo indirizzo. Questi ultimi 
giorni sono stati un po' densi 
di jÀccole cose e vediamo un 
po' di incominciare dall'inizio. 

La notte fra domenica 8-4 e 
lunedi, 9, avrei dovuto come 
prassi andare a dormire in cel-
lulare ma alla coriia delle 17 
il sergente maggiore De Loren-
zo detto il nazista, mi comu-
nica che passerò la notte in 
cella perché il cellulare è pie-
no (ci sono 10 celle), verso le 
20 mi metto a dormire circa 
un'ora dopo mi viene a sve-
gliare il caporale dicendomi che 
devo scendere in cellulare, ordi-
ne ^ De Lorenzo. Io ho cac-
ciato un po' di bestemmie e ho 
detto al caporale di chiamarmi 
U maggiore. Il caporale se ne 
è andato ed io sono rimasto a 
letto, dopo poco è tornato di-
cendomi di stare pure a letto. 

Alla mattina alle 5 mi sve-
glia e poco prima delle 6 scen-
diamo e mi porta nel braccio 
isolamento dove et sono gli al-
tri 8 che verranno con me a 
Torino per il processo. Vengo 
chiuso in un cellulare e ci re-
sto fino alle 6.30 circa, a quel-
l'ora ci tolgono dal cellulare, 
fanno indossare la tuta agli al-
tri 8, ci incatenano e usciamo. 

Fuori jKOve una pioggia leg-
gera e sottile, c'è il pulmino 
a motore acceso che ci aspetta, 
siamo 9 prigionieri e 19 carabi-
nieri. Arriviamo in stazione e 
verso le 7 prendiamo il treno 
per Brescia dove sceruMamo ad 
aspettarne un altro. In stazio-
ne a Brescia naturalmente la 
solita passeggiata folcloristica 
in mezzo alla folla che si fa 
largo davanti alle 28 persone 
che stanno recitando perfetta-
mente la loro parte. 

Poco prima delle 8 prendia-
mo il treno e arriviamo a To-
rino alle 13.15 un viaggio lun-
ghissimo in compagnia di quei 
deficienti di carabinieri che più 
di giocare a mettersi addosso 
le mani, toccarsi il cazzo a vi-
cenda e parlare di dorme nel 
modo più- volgare possibile non 
fanno, una cosa davvero sUma-
chevoie. 

A Torino non, c'è il furgone 
ad aspettarci e così stiamo fer-
mi più di mezz'ora in stazione, 
ci mettono in fila tutti e 9 con 
le spaUe al muro e loro tutti 
e 19 davanti a guardarci. Arri-
va il pulmino e andiamo a Mon-
te Grappo alla sez. carceri. 
Qui subito una perquisitone 
meticolosa, stmotano persino i 
pacchetti di sigarette, seque-
strano tutte le penne e ci met-
tono in cella. 

Sui muri delle celle non c'è 
più una scritta, di nessun ge-
nere, tutto pulito in tutte le 

celle, vengo a sapere che le 
penne sequestrate il 17-3 (gior-
no del casino per le scritte al 
cesso), sono tutte in questura 
a disposizione della scientìfica. 
In cella siamo in 6, tutti co-
muni, dobbiamo fare tutti il pro-
cesso l'indomani, sono 3 diser-
tori, un ragazzo che ha tenta-
to il suicidio con delle pasti-
glie e che per questo è stato 
denunciato e un ragazzo che 
ha commesso un furto. Co^ ar-
riva la mattina del 10-4, sono 
abbastanza tranquillo, ci inca-
tenano e ci portano in tribu-
nale. 

Appena sceso dal furgone ho 
visto Renato con il suo inse-
parabile amico, ci siamo salu-
tati. Ho notato subito la poca 
gente e ho incominciato a va-
lutare un po' la situazione. Nel-
la piccola sala dove ci tenevor 
no per portarci uno alla volta in 
atda ho potuto vedere per qual-
che minuto l'avvocato; abbia-
mo brevemente insieme valu-
tato le possibilità e ci siamo 
trovati d'accordo sulla liììè^a di 
un processo come momento po-
litico di denuncia e di scontro 
con tutti i rischi che avrebbe 
comportato per la condan.na e 
eventuali denunce, veiiivano a 
cadere vi.-sto il rapporto di for-
za che da parte del pubblico 
avrebbe dovuto esserci in aula 
e dalle possibilità politiche di 
propaganda. 

Continuare con il vecchio pro-
getto sarebbe stato un po' ma-
sochista e oltretutto abbastanza 
inutile visto che si sarebbe ri-
solto con un semplice dialogo 
tra me e i giudici, la qual co-
sa mi interessa poco. Ci siamo 
trovati d^accordo sul fatto di 
non sollevare eccezioni, che io 
avrei detto il minimo ivjHspen-
sabile, che l'arringa sarebbe 
stata semplice e corretta e co-
si grosso modo è stato. 

Ci aspettavamo i soliti 13 -me-
si del tribunale di Torino e in-
vece ne sono arrivati 12 e con 
il 12 siete arrivati anche tutti 
voi a quanto pare, peccato sa-
rebbe stata una buona occasio-
ne per vedaci - ancora. 

Il processo dunque non è sta-
to niente di particolare, uno 
dei tanti momenii della mia 
carcerazione. Durante il pro-
cesso è venuta fuori la gabcia 
dell'uso delle armi, ho risposto 
che ne ero contrario in ogni 
circostanza (ed è vero) anche 
se so che quello che intenSo 
per tale cosa è molto diverso 
da quello che pensano loro... 

(...) Nell'ultimo pestaggio han-
no mandato un ragazzo all'ospe-
dale, il medico diceva che qui 
dentro in quelle condizioni non 
poteva rimanere. Attualmente 
nell'ala ovest oltre i testimoni 
ci sono: un carabiniere per di-
serzione, un secondino del car-
cere di Padova per insubòrc^-
nazione (da quando è arrivato 
ogni tanto si sente qualcum 
che grida a squarciagola «Sbir-
ri morte agli sbirri > a qualsia-
si ora del giorno e della notte), 
un carabiniere e un finanziere 
legati da un affare di dogana, 
si parla di 200 TIR, un finan-
ziere per furto di 200 litri di 
benzina e un altro finanziere 
per non, si sa bene che cosa 
« mancata consegna » vaie a cS-
re contrabbando. Ah! una bel-
la compagnia non c'è che dire. 
L'unico che si salva è un ser-
gente che è qui per aver man-
dato un collega all'ospedale in 
coma, un sardo che da 7 anni 
è nell'esercito e che qui den-

tro. a quanto dice, si è accorto 
di aver buttato via tutti que-
sti anni. 

(...) Mia madre mi ha detto 
che a Torino c'era anche Ro-
zen, mi dispiace di non averti 
visto Eozen penso che ci sa-
ranno occasioni •migliori per co-
noscerci, ne sono sicuro. Spero 
che ti trovi bene su da noi, lo 
so che non è un granché, che 
ti -ma-ncheranno tanto i prati' i 
campi lo spazio è una cosa che 
ho provato anch'io ma spero che 
tu ti trovi bene un poco ugual-
mente. (...) Anche il processo 
seìnòrerebbe il momento dove 
devi avere più forza e più tran-
quillità poi ti trovi U di fronte 
al presidente del tribunale e ti 
accorgi che stupidaggine sia tut-
to, da quando sono qui dentro 
è stato il memento più sempli-
ce, idiota, inutile che abbia vis-
suto. 

Oggi ho fatto ricorso per il 
processo, non che mi interessi 
la cosa ma è perché finché avrò 
in ballo il ricorso avrò molte 
più possibilità che non mi tra-
sferiscano da Peschiera. A ft-
ne mese partono 20 testimoni, 
i definitivi a Gaeta, j ricorren-
ti a Palermo. Speriamo che non 
trasferiscano anche me, almeno 
non così subito. 

Questa sera sarà la mìa se-
conda luna piena a Peschiera 
un augurio di felicità a tutti, 

con amore .A. 

Intervista 
a Hua 
Guofeng 

Come fate a impedire ai bor-
ghesi che complottano di impa-
dronirsi del potere? 

Fino a quando esiste la ditta-
tura del proletariato i complotti 
per la restaurazione del capita-
lismo vengono sventati uno dopo 
l'altro. 

Ma voi dite che in Urss vi so-
no riusciti anche se, secondo 
voi, Stalin è stato un grande 
marxista che ha consolidato la 
dittatura del proletariato. 

Se dopo la sua morte vi sono 
riusciti è perché non è stata 
mantenuta la dittatura del pro-
letariato. 

Da che cosa dipende il man-
tenimento della dittatura del pro-
leiariato? 

Bisogna che il potere sia nel-
le mani di un gruppo di dirigen-
ti fedeli al marxismo-leninismo. 

Tutti i dirigenti pretendono di 
essere fedeli al marxismo-leni-
nismo, anche t controrivoluzio-
nari eliminati. Qual'è il criterio 
per determinare la lealtà ideo-
logica dì un dirigente? 

Bisogna che applichi la ditta-
tura del proletariato. 

(Dall'ultimo libro <S Jean 
Daubier. Las nouveaux maitres 
de la Chine, Ed. Grasset, Parigi 
1979). 

Le possibilità 
della TV 

E' con un senso quasi di li-
berazicm che ho visto Vecce 
zionale filmato di giovedì sera 
sulla rete due della Rai. Avet 
fatto in questi anni informazio-
ne sui processi per violenza 
carnale, aver portato in poche 
il peso ài questo rito che umi-
lia in ogni sua battuta il no-
stro sesso, ha lasciato dentro 
di me segni incancellabili. 

Qui a Roma in particolare, 
l'esperienza giudiziaria, non an-
cora conclusa di Claudia Ca-
puti, la misoginia vendicatim 
dei ^-ibunali, VinconcUiabilHà 
della storia ricca e contrada-
toria di una donna con le regole 
della legge, della pidrblicità, de-
gli schemi culturali dominanti, 
mi avevano lasciato con un sen-
so profondo di impotenza, con 
un atteggiamento di sfiducia 
sulla possibilità di denunciate 
e far capire quanto avviene den-
tro i tribunali quando argomen-
to di discussione è il sesso. Il 
video-tape sul processo contro 
gli stupratori di Fiorella ha di-
mostrato che è possibile infor-
mare, denunciare, coinvolgere, 
fare discutere. 

Per la prima volta respmsa-
bili non siamo solo noi, addette 
all'informazione sulle donne, 
ma siete tutti. Si parla di 
dia» caldi e freddi, e del ^ 
gattesco potere di -manipolazio-
ne della TV, tra tutti. E' indub-
bio che nessuno strumento è 
comunicazione è neutro e che 
il suo linguaggio è di per se 
un contenuto. Ebbene non cre-
do che nessun straordinario sii 
per femminista articolo di gio'' 
naie, o servizio di rotocalco-
avrebbe potuto aprire una y 
scussione popolare e vasta coM 
questo filmato televisivo. 

Le possibilità della TV sono 
tutte da scoprire (non dimevi>-
chiamoci ad es. che cosa fw 
rappresentato in Germania " 
filmato Holocaust). Il processo 
per stupro è entrato per ^ 
sera nelle case, facendo sc^' 
trare donne e uomini, paàn « 
figli/e. Ha attivitzato enonpo^' 
sivizzato i cervelli, ha fatto e-
mergere contraddizioni 
della vita sessuale conitig<^ ^ 
non^^ 

Merito delle autrici (Belino-
ti. Carini. Daupolo, De Maffj-
Miscuglio, Rotondo), merito 
le donne che hanno reso sod^i 
e politici questi processi, .w' 
rito soprattutto di Fiorella cM-
pur sapendo quanto questo 
do di mettere in pubblico 
che gli altri vorrebbero pr^'^' 
to, rischia di imprigionarla 
un ruolo scomodo, ha 
di essere strumento cosoen^ 
per l'apertura di massa di Q^' 
sto dibattito. 

Franca e Marina 
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